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PREMESSA 
 

L’idea di questo elaborato finale nasce da un interesse personale verso la pratica della 

rieducazione e la sua applicazione nell’ambito penitenziario. 

Nel corso di questi cinque anni di università mi sono avvicinata sempre più, grazie anche 

ad un’esperienza personale svolta all’interno di una comunità, alla figura dell’educatore 

e ai valori che essa porta, con lo scopo di aiutare chi attraversa un momento di fragilità, 

piccolo o adulto che sia. 

Chi decide di dedicare il suo tempo all’educazione deve essere consapevole di quanto la 

sua figura possa essere fondamentale per i percorsi di vita dei singoli individui che 

incontrerà nel suo cammino e, al tempo stesso, quanto ognuno possa lasciare un 

pezzettino di sé che andrà a costituire un bagaglio esperienziale. 

Ancora di più in ambito penitenziario la figura dell’educatore entra in un luogo di 

“soglia”, di passaggio, all’interno del quale sa che chi incontrerà non resterà per sempre 

ma, in quel breve lasso di tempo, dovrà fare i conti con il suo passato, presente e futuro, 

ed è proprio lì che la rieducazione inizia a fare il suo lavoro, creando speranza anche dove 

non sembra esserci. 

L’interesse per l’ambiente penitenziario, in particolare, è nato durante il primo anno di 

magistrale, grazie al corso della professoressa Vianello, che mi ha permesso di conoscere 

una realtà poco studiata, ma soprattutto colma di stereotipi: spesso si è spinti a pensare 

che “chi commette reato una volta lo ripeterà”, ma è realmente così? È davvero così alta 

la recidiva in Italia? Sono davvero così poco considerati i progetti di rieducazione 

all’interno degli istituti penitenziari? La figura dell’educatore conta davvero così poco? 

Tutte queste domande mi hanno spinta a voler conoscere nel dettaglio la figura a cui, per 

eccellenza, è affidato il compito dell’educazione, o rieducazione, del condannato, quella 

del funzionario giuridico pedagogico. 

Questa professione viene spesso screditata, così come accade con tutti gli ambienti 

lavorativi che afferiscono all’ambito della cura, poiché è pensiero comune nella società 

attuale credere che sia inutile cercare di rieducare chi ha “smarrito la retta via”. Ragione 

per cui, svolgere il lavoro di educatore all’interno delle carceri, oggi, non è affatto 

semplice come potrebbe sembrare, dato che richiede una serie di conoscenze che 

difficilmente i corsi di studio che permettono di candidarsi per il ruolo forniscono. 
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Quest’ultimo punto mi ha portata quindi ad interrogarmi anche in merito alle leggi in 

tutela della figura del funzionario giuridico pedagogico nel contesto italiano e al motivo 

per cui, nel 2022, non esista ancora un corso di studi specifico che prepari i futuri operatori 

penitenziari. 

 

Spero che questa tesi possa far conoscere a chiunque la leggerà una realtà e una figura 

professionale purtroppo ancora sconosciute a molti. 

Buona lettura. 
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INTRODUZIONE 
 
 
Il presente elaborato si pone come obiettivo quello di far conoscere la figura del 

funzionario giuridico pedagogico, nello specifico il suo ruolo, le sue funzioni e le criticità 

che caratterizzano questa attività. 

All’interno del primo capitolo vedremo, attraverso la letteratura degli ultimi dieci anni, 

come è cambiato il ruolo dell’educatore in ambito carcerario. Nello specifico, 

analizzeremo la figura del deviante, colui che, stando alla definizione della sociologia, 

devia da un comportamento normato dalla legge e, pertanto, ritenuto consono. 

L’analisi di questa figura, attraverso studi sociologici svolti dai pensatori della scuola di 

Francoforte e non solo, sarà utile per entrare nell’ambito effettivo della ricerca, quello 

delle carceri, di cui verrà fatto un excursus storico al fine di comprenderne la nascita e la 

formazione. 

Seguirà a questa parte più generale un’introduzione alla pedagogia e, nello specifico della 

pedagogia penitenziaria, così da poter iniziare ad osservare più da vicino il filo conduttore 

della presente ricerca: la rieducazione. 

Si vedrà come il concetto sopracitato viene messo in atto negli istituti italiani grazie al 

supporto delle leggi costituzionali e dell’ordinamento penitenziario. 

Nodo di collegamento con il secondo capitolo è la figura del funzionario giuridico 

pedagogico, colui che, secondo la legge, ha il compito di mettere in atto, all’interno delle 

case circondariali e di reclusione, iniziative volte al superamento della condizione di 

deviante, affinché si giunga ad un reinserimento nella società una volta terminato il 

periodo di detenzione. 

Per analizzare le questioni fondamentali attorno alla figura dell’educatore è stata svolta 

un’intervista alla responsabile dell’area pedagogica della casa di reclusione di Padova, la 

Dottoressa Lorena Orazi, la quale ha fornito un importante contributo, attraverso il 

racconto della sua esperienza personale, per quanto riguarda i compiti dell’educatore, le 

iniziative proposte all’interno del carcere per cui lavora e in merito alla rete di 

collaborazioni a cui ci si appoggia per organizzare e gestire un progetto educativo. In 

particolare, vedremo la figura dello psicologo, dell’assistente sociale, dei volontari e della 

polizia penitenziaria. 
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Sempre grazie al contributo offerto dalla Dottoressa, nel terzo capitolo si andrà ad 

analizzare la situazione attuale all’interno delle carceri italiane, osservando le proposte di 

legge che negli ultimi anni sono state mosse, prima dai senatori del Movimento 5 Stelle 

e poi da un senatore del Partito Democratico, sempre con il sostegno dei funzionari 

giuridico pedagogici, con lo scopo di migliorare le condizioni di lavoro, anche a livello 

economico, degli educatori. 

Attraverso l’analisi dei disegni di legge dal 2020 al 2022 si andranno ad evidenziare le 

criticità che ancora minacciano questa occupazione. 

I problemi che oggi persistono sono anche strettamente legati alla mancata collaborazione 

tra Stato e realtà accademica, pertanto vedremo, grazie alle parole dell’intervistata, come 

nel corso degli anni le università hanno cercato di preparare figure adatte ad operare 

all’interno delle carceri e cosa ancora si potrebbe fare. 
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1 

L’ISTITUZIONE CARCERARIA E LE ORIGINI 
DELL’IDEA DI RIEDUCAZIONE 

 
«Non fatemi vedere i vostri palazzi ma le vostre carceri, 

perché è da esse che si misura il grado di civiltà di una nazione» 

Voltaire 

 

Cosa è il carcere? Cosa si intende per retribuzione e rieducazione? Ma soprattutto, come 

si è arrivati a comprendere la necessità di attuare sistemi rieducativi all’interno degli 

istituti di pena? 

Queste questioni, all’apparenza banali, servono per accompagnarci nella conoscenza di 

quella che è la figura del funzionario giuridico pedagogico, il quale, attraverso una 

formazione pedagogica e/o giuridica, ha il compito di guidare i detenuti verso la fine della 

loro pena, proponendo loro consulenze, progetti, lavori e altri strumenti, affinché il 

reinserimento nella società possa risultare meno faticoso. 

 

1.1 
CHE COSA INTENDIAMO PER “DEVIANTE”? 

 
Prima di procedere con l’analisi dell’educazione all’interno degli istituiti penitenziari è 

importante soffermarci su chi sono coloro ai quali determinati servizi vengono offerti. 

Ci troviamo spesso a considerare le persone che vivono all’interno delle case di 

reclusione, o case circondariali, come coloro che deviano, che prendono strade opposte a 

quelle della legge; ma cosa significa davvero deviare? Chi sono effettivamente questi 

“devianti"? 

 

«La devianza è […] sempre un elemento che turba una situazione di ordine e 

il deviante è colui che non ha interiorizzato le norme e valori della società»1. 

 

 
1 V. Ferraris, Immigrazione e criminalità, Carocci editore, Torino, 2012. P.59 
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La devianza, per le scienze sociali, è un’azione o un comportamento, di uno o più 

individui, che, agli occhi della maggioranza, appare scorretto poiché devia da quelle che 

vengono considerate le norme comuni2. 

Un comportamento deviante diventa tale nel momento in cui una maggioranza di 

individui è spinta a considerare a-normale una determinata azione e, conseguentemente a 

ciò, coloro che la mettono in atto diventano prima di tutto devianti, poiché controcorrente 

e, agli occhi di alcuni, criminali. 

È bene in questa sede specificare che non tutti coloro che vengono considerati devianti 

sono criminali: oggi, una persona che devia può essere considerata, da alcuni, un ragazzo 

che porta lo smalto o una persona omosessuale, mentre, un’azione deviante considerata 

delittuosa e passibile di pena pecuniaria o detentiva è, per esempio, il furto, poiché esiste 

una legge che norma tale iniziativa. 

Questi meccanismi, che portano a determinate categorie sociali, mutano con il mutare del 

tempo, dello spazio e delle società: un comportamento che fino al secolo scorso poteva 

essere etichettato come deviante o delittuoso, oggi potrebbe essere considerato 

“normale”, o viceversa. Inoltre, anche l’uso dei termini devianza e deviante, a volte, può 

risultare fuorviante. 

Tra le tante teorie che la sociologia ha sviluppato negli ultimi decenni abbiamo, per 

esempio, quella proposta da Lombroso3, il quale, facendo riferimento al lato biologico, 

ha sviluppato quella che oggi è nota come la Teoria biologica della devianza, la quale 

afferma che la forma morfologica del viso è indice di quanto una persona possa essere 

più o meno incline a delinquere. 

Un altro esempio utile ai fini della nostra indagine ci viene fornito dalla Labelling Theory, 

nota come Teoria dell’etichettamento, che risulta utile per comprendere questa 

classificazione: la scuola di Chicago, primo istituto di sociologia urbana degli Stati Uniti 

d’America, ha elaborato, negli anni Sessanta del Novecento, questa teoria sociologica 

basandosi sul processo di costruzione del criminale, ritenendo che esso sia influenzato, 

involontariamente, dalla reazione sociale della collettività e delle istituzioni.  

Lemert4, uno dei principali esponenti della scuola di Chicago, analizzando la devianza e 

la criminalità, è giunto all’elaborazione di uno dei concetti base della teoria 

 
2 Da sito https://www.treccani.it/enciclopedia/devianza/ consultato in data 26 febbraio 2022 
3 Cesare Lombroso, medico, antropologo, filosofo, giurista, criminologo, 1835-1909 
4 Edwin Lemert, professore di sociologia ed esponente della scuola di Chicago, 1912-1996 
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dell’etichettamento, quello della devianza secondaria: con questo termine si fa 

riferimento al comportamento messo in atto dal deviante a seguito delle reazioni sociali 

che sono scaturite successivamente alla prima volta in cui tale fatto veniva commesso, la 

cosiddetta devianza primaria5. 

Ancora una volta, tale studio ci rende evidente come un semplice gesto, compiuto senza 

cattive intenzioni, possa essere mal interpretato da chi osserva, innescando così una serie 

di pensieri e azioni che possono spingere a ripetere suddetta azione. 

Affine alla teoria sopracitata abbiamo anche la prospettiva definita del Controllo sociale, 

anch’essa nata e sviluppata a partire dagli anni ’60 in America. 

Il suo maggior rappresentante è Hirschi6, il quale riteneva che le ragioni dei 

comportamenti devianti e criminali fossero riconducibili al sempre più crescente 

indebolimento dei legami sociali: attaccamento, coinvolgimento, impegno e convinzione 

erano per lui i quattro elementi base per creare rapporti sociali e, senza una loro solidità, 

era impossibile riuscire a portarli avanti senza inciampare in una o più azioni devianti7. 

Per il sociologo, alla base dei legami sociali c’erano due istituzioni fondamentali: la 

scuola e la famiglia. La loro influenza, ancora oggi, porta a condizionare l’attitudine di 

un soggetto che, di conseguenza, si ritrova inserito in un contesto sociale che presenta 

determinate ideologie alle quali si tende ad omologarsi, assumendo quindi atteggiamenti 

che potrebbero essere considerati devianti da chi li osserva da lontano. 

Altre teorie sono state sviluppate nel corso degli ultimi secoli relativamente alla devianza 

e ai soggetti devianti e ci si è più volte chiesti chi fosse più propenso a commettere un 

atto delittuoso e il motivo. 

Anche la Teoria ecologica, che si riferisce ai rapporti che le persone instaurano con 

l’ambiente che costantemente li circonda, ha segnato un passo avanti nella conoscenza e 

nella costruzione del concetto di devianza. Secondo la già citata scuola di Chicago, 

fautrice anche di questa teoria, il comportamento deviante può essere associato alla 

struttura sociale, poiché, come già detto, si è propensi ad omologarsi alle norme che 

quotidianamente ci circondano: se si fa parte di una subcultura criminale si potrebbe 

essere più propensi a ritenere il crimine e la delittuosità come la norma vigente e non 

come l’atto deviante, così, come se si è cresciuti all’interno di una comunità protestante 

 
5 V. Ferraris, Immigrazione e criminalità, Carocci editore, Torino, 2012. P.70 
6 Travis Hirshi, sociologo e fautore della teoria del controllo sociale, 1935-2017 
7 V. Ferraris, Immigrazione e criminalità, Carocci editore, Torino, 2012. P.74 
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si sarà portati a considerare i dettami della propria religione come quelli più giusti in 

paragone a quelli proposti delle altre. 

Quelle fin qui citate sono solo alcune delle numerose teorie che cercano di spiegare e di 

dare una definizione alla devianza e alla criminalità che, come già ribadito, non sempre 

indicano lo stesso fenomeno sociale: deviare non significa sbagliare, significa anche 

sperimentare, cambiare strada, può essere un modo per trovare o ritrovare sé stessi. Dagli 

sbagli, nel momento in cui l’atto deviante porta a commetterli, si può imparare a 

riscoprirsi, nel bene e nel male, grazie anche all’aiuto e al sostegno delle persone che si 

incontrano sulla propria via. 

Abbiamo fino ad ora fatto riferimento, anche se indirettamente, al mondo adulto ma, 

senza dare nulla per scontato, è bene che si tenga presente anche la devianza minorile: 

sono sempre più frequenti i casi di giovani adulti che, anche solo per pochi soldi, sono 

propensi a delinquere e, non sono pochi, i casi di criminalità in età adolescenziale. 

Si sente spesso parlare di ragazzi “difficili” quando si vuole indicare una categoria che ha 

raggiunto la soglia della problematicità, ma all’interno di questa macro categoria 

possiamo distingue tra: ragazzi a rischio, i quali vivono in una condizione difficile sia a 

livello materiale che relazionale; ragazzi disadattati, i quali mostrano atteggiamenti 

disadattivi in risposta a situazioni che percepiscono come precarie o pericolose; infine c’è 

la categoria dei delinquenti, ovvero coloro che hanno infranto le norme giuridiche8. 

Non sempre però ci si sofferma sul perché dell’azione deviante: le cause che anche in 

giovane età scatenano atti devianti e/o criminali possono essere svariate, dalla famiglia 

alla società in cui si cresce, così come per gli adulti. Individuare le cause di questi gesti è 

importante per mettere in atto una catena di aiuti che porti il soggetto in questione, 

persona matura o ragazzo che sia, verso un percorso di rieducazione che, a seconda della 

situazione e dell’età, può essere agito nel luogo in cui si viene inseriti: una comunità, un 

centro diurno o all’interno di istituti penitenziari minorili e non. 

Adulti, come minori, che entrano in carcere a seguito di atti criminali hanno la possibilità 

di riscoprirsi grazie all’aiuto di figure specializzate, il cui compito non è quello di 

cambiare il soggetto, “renderlo un uomo nuovo”, come spesso si sente dire, ma bensì è 

 
8 P. Bertolini L. Caronia, Ragazzi difficili. Pedagogia interpretativa e linee di intervento, FrancoAngeli, 
2015, capitolo primo. 
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quello di far capire cosa è stato a far precipitare la situazione, quale evento ha portato il 

deviante a commettere l’atto criminale che ha compiuto. 

Che sia un ragazzo o che sia un uomo, tutti hanno il diritto di essere aiutati e reinseriti 

nella società, senza giudizi: in un contesto come quello odierno, in cui ci si sente in dovere 

di avere un proprio posto e ci si sente omologati, è bene che si impari ad essere sempre 

sé stessi, nel rispetto reciproco, poiché non si potrà mai essere tutti uguali e certamente 

non si potrà mai essere accettati da tutti per ciò che si è. 

Chi viene reinserito nella società, a causa dei numerosi pregiudizi che dilagano all’interno 

del nostro contesto culturale, difficilmente verrà visto, dalla maggioranza dei cittadini, di 

buon occhio, ma potrebbe proprio essere questa la strada giusta da perseguire per riuscire 

ad ottenere una maggior consapevolezza di sé stessi che, di conseguenza, porta a 

conoscere meglio anche chi ci sta attorno. 

Essere reintegrati nella società, come vedremo, non è sempre facile, il percorso è lungo 

tanto quanto la pena da scontare e molte volte ancora di più, ma grazie all’aiuto, al 

sostegno e alla fiducia di tutti coloro che lavorano all’interno degli istituti penitenziari, si 

può riuscire a riscoprirsi e a ritrovarsi. 

 

1.2 
LA NASCITA DEL PENITENZIARIO 

 
Il carcere, così come comunemente tutti lo conosciamo, nasce a seguito di ideologie che, 

nel corso della storia, grazie all’influenza di numerosi letterati e sociologi, si sono 

susseguite e si sono tra di loro intrecciate, finché, in Italia, alla fine degli anni ’80, non si 

è giunti alla formulazione del primo ordinamento penitenziario. 

Analizzando le riflessioni di sociologi come Ignatieff9, prima del 1775, circa, i precursori 

delle strutture carcerarie odierne erano luoghi di promiscuità, informalità e trascuratezza, 

all’interno dei quali, coloro che erano costretti a viverci, si autogestivano: il tempo non 

era scandito, come oggi, da attività e incontri, ognuno era libero di fare ciò che voleva, 

finché la pena, all’epoca non definita tale, non fosse cessata10. 

 
9 Michael Ignatieff, 12 maggio 1947, Toronto. Sociologo. 
10 F. Vianello, Sociologia del carcere, Carocci Editore, Roma, 2019, P.12 
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Con la fine del diciottesimo secolo e l’avvento del diciannovesimo, negli Stati Uniti, e 

successivamente in Europa, ci si inizia a domandare quale sia effettivamente il ruolo dello 

Stato nei riguardi delle libertà individuali. A sostegno di questa domanda, sempre più 

dirompente negli animi degli studiosi, ha inizio la rivoluzione industriale, che apre le 

porte a nuove riflessioni relative all’utilità, e non più all’inutilità, dei detenuti: fino a quel 

momento coloro che erano privati della libertà personale a seguito di un atto deviante 

conducevano una vita in sospeso, sulla soglia, in attesa di un giudizio, senza prestare un 

servizio utile per la comunità. 

Dalla prima grande rivoluzione si inizia quindi a comprendere e a definire la necessità di 

sfruttare, all’epoca non in senso positivo come potremmo utilizzarlo oggi, questa 

categoria di persone, al fine di aumentare la forza lavoro che risultava fortemente carente. 

La pena inizia quindi a diventare il deterrente per servire le nuove esigenze economico-

politiche: il sociologo Stanley Cohen, nel 198511, affermava che il cambiamento che si 

stava verificando, e che stava portando ad una visione innovativa del carcere, della pena 

e del periodo di detenzione, era determinato da un crescente interesse da parte dello Stato 

nei confronti del controllo dei crimini e della criminalità, da una  maggiore 

categorizzazione della generale classe dei devianti, dallo sviluppo di nuovi meccanismi e 

luoghi consoni all’esecuzione penale e, infine, da una maggiore considerazione della 

persona detenuta: si inizia a comprendere che non si può solo lavorare sul corpo, ma si 

deve anche agire sulla mente affinché la recidiva non si verifichi12. 

Nel corso degli ultimi due secoli il sistema penitenziario, e l’idea di pena, sono mutati 

costantemente, anche grazie al contributo di diversi studiosi, da sociologi a letterati, come 

Cesare Beccaria13. 

Queste figure si sono battute affinché le azioni punitive, attuate nei confronti dei devianti, 

venissero controllate e diminuite, in favore di trattamenti più umani. 

Nel corso degli anni si sono sviluppati tre filoni di pensiero in merito alla funzione 

effettiva che il carcere deve avere. 

Il primo di questi modelli è quello idealista, al cui interno possiamo trovare esponenti 

come lo stesso Beccaria, citato poche righe sopra. 

 
11 Stanley Cohen 1942-2013, autore del testo “visions of social control: crime, punishment and 
classification”, 1985 
12 F. Vianello, Sociologia del carcere, Carocci Editore, Roma, 2019, P.13 
13 Cesare Beccaria, letterato, giurista, filosofo ed economista milanese, 1738-17994 
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Questo filone analizza la storia del penitenziario come un susseguirsi di riforme che hanno 

portato ad un processo di civilizzazione, ancora non totalmente concluso, che è stato 

possibile grazie alla svolta portata dagli illuministi, i quali volevano discostarsi dalle forti 

imposizioni dell’Ancien Régime. 

Beccaria, nel suo Dei delitti e delle pene, 1764, partendo da una critica al pensiero di 

Montesquieu14 e Rousseau15, cerca di mettere in luce, al fine di produrre un cambiamento 

in positivo, quelli che erano, secondo il suo sguardo soggettivo verso la società, i problemi 

maggiori all’interno del diritto e della procedura penale. 

Nei pochi capitoli del libro, l’autore promuove l’uguaglianza delle pene per tutti i 

cittadini, senza discriminazione alcuna, ma soprattutto chiede a gran voce l’abolizione 

della tortura e la limitazione della pena capitale, applicabile soltanto in casi estremi16. 

Un secondo modello di pensiero che si sviluppa tra la fine dell’800 e l’inizio del ‘900 è 

quello strutturalista che, a differenza di quello idealista, si concentra prevalentemente sul 

fattore economico. 

Per gli studiosi di questo sistema il punto di partenza è pessimistico: il sistema 

penitenziario è efficace nella persecuzione dei suoi obiettivi, ma fallisce nel momento in 

cui si parla di umanizzazione della pena e di rieducazione del condannato. Per gli 

strutturalisti non devono essere questi gli obiettivi che il sistema carcerario si propone di 

perseguire, bensì, lo scopo deve essere quello di isolare i membri della società considerati 

recidivi e non ancora in grado di provvedere al fabbisogno del proletariato17. 

Quest’ultimo punto ci fa comprendere quindi come, per gli esponenti del modello 

strutturalista, la nascita e lo sviluppo dei penitenziari debba essere ricollegata all’ascesa 

della borghesia e dei suoi interessi, a differenza di ciò che pensano gli esponenti del terzo 

modello, quello disciplinare, i quali ritengono che il carcere debba essere un luogo di 

contenimento del disordine sociale, all’interno del quale attuare una sorta di “correzione” 

dei devianti. 

Il modello che più ispira l’odierna idea di carcere è quello idealista in quanto, ad oggi, in 

teoria a livello teorico, all’interno degli istituiti di pena non si applicano violenze, ma si 

 
14 Filosofo, giurista e storico, 1689-1755 
15 Filosofo e pedagogista, 1712-1778 
16 Dal sito https://www.treccani.it/enciclopedia/dei-delitti-e-delle-pene_%28Dizionario-di-filosofia%29/ 
consultato in data 19 febbraio 2022 
17 F. Vianello, Sociologia del carcere, Carocci Editore, Roma, 2019, P.20 
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cerca di mettere in atto, per tutti i detenuti, una pratica rieducativa e di reinserimento 

sociale. 

Le quattro mura, che noi oggi identifichiamo come “carcere”, nel corso del tempo sono 

mutate: ci si è più volte domandati quale fosse il luogo adatto per inserire coloro che 

commettevano un crimine e come differenziare tra di loro le azioni devianti: pazienti 

psichiatrici, detenuti per reati minori e coloro i quali avevano commesso crimini per cui 

rischiavano la pena di morte, prima della sua abolizione, nel 1994 in Italia, o l’ergastolo, 

successivamente, venivano spesso inseriti nelle stesse strutture, senza prestare troppa 

attenzione al loro stato di salute mentale o al reato commesso. 

Grazie alla Legge Basaglia18, che prevedeva la chiusura dei manicomi, viste le 

deplorevoli condizioni in cui erano costretti a vivere i pazienti al loro interno, anche le 

condizioni delle carceri sono cambiate: i reparti di psichiatria degli ospedali e le comunità, 

nate a seguito della legge, iniziarono ad essere adibiti all’accoglienza dei malati 

psichiatrici. Gli OPG (ospedali psichiatrici giudiziari19) sostituirono i manicomi per i 

degenti affetti da problemi psichici ma detentori di reato e, successivamente venne 

definita anche la distinzione tra casa circondariale e casa di reclusione. 

Il termine “carcere” è il metodo comunemente utilizzato da tutti per indicare il luogo 

all’interno del quale vivono coloro che hanno commesso un reato ma, per fare chiarezza, 

potremmo dire che questa parola è come un ombrello sotto al quale vengono contenute le 

due più specifiche forme della detenzione: la casa di reclusione e la casa circondariale. 

La differenza effettiva tra le due, che è bene rendere nota per le nostre indagini successive, 

consiste nel fatto che, all’interno della casa circondariale si trovano coloro che hanno 

commesso, secondo la legge, reati minori, e quindi hanno ottenuto una condanna non 

superiore ai cinque anni, o coloro i quali sono in attesa di giudizio da parte del tribunale20.  

Al contrario, la casa di reclusione ospita i detentori di reati gravi, con pene superiori ai 

cinque anni e non più in attesa di giudizio21. 

Se ci rifacciamo agli studi di Marc Augé e al suo testo del 1992 “Non-lieux. Introduction 

à une anthropologie de la surmodernité”22, potremmo inoltre considerare il carcere come 

 
18 Legge 180 del 1978, promossa da Franco Basaglia, 1924-1980 
19 Aboliti nel 2013 e chiusi definitivamente il 31 marzo 2015 
20 Dal sito https://www.giustizia.it/resources/cms/documents/glossario.pdf consultato in data 19 febbraio 
2022 
21 Ibidem  
22 Marc Augé, sociologo, 1935  
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un non-luogo, un posto transitorio, in cui le persone passano ma, nella maggior parte dei 

casi, non restano. 

I non luoghi sono spazi omologati all’interno dei quali gli uomini vivono, ma non tendono 

ad instaurare rapporti durevoli23. Per quanto gli istituti di pena possono rientrare nella 

classificazione di non-luogo, una differenza la si può trovare: uomini e donne della pena 

tra di loro si incontrano, instaurano rapporti, di amicizia o di convenienza, ma comunque 

non restano estranei tra di loro, non tutti per lo meno. 

Oltre ad essere un non-luogo, il carcere, nelle sue varie sfaccettature, può essere anche 

definito come istituzione totale. 

Goffman affermava che: 

 

«Un’istituzione totale può essere definita come il luogo di residenza e di 

lavoro di gruppi di persone che […] si trovano a dividere una istituzione 

comune, trascorrendo parte della loro vita in un regime chiuso e formalmente 

amministrato»24. 

 

Pertanto, le strutture penitenziarie, così come le comunità, gli ospedali e altri luoghi di 

incontro, sono posti di passaggio, sono “soglie”, per citare Ivo Lizzola25, luoghi di 

incontro e condivisione, all’interno dei quali è possibile instaurare rapporti con persone, 

che in quel momento stanno vivendo esperienze simili alle proprie e che permettono 

quindi il confronto e il sostegno reciproco.  

Il carcere viene considerato come una struttura estranea ed esterna alla città, motivo per 

cui spesso viene collocato nelle periferie, ma, in realtà, è strettamente collegato con la 

nostra vita quotidiana, anche se non ce ne rendiamo conto: gli uomini e le donne che 

hanno commesso reati sono persone come tutti noi, detentori e detentrici di diritti e doveri, 

lavorano e svolgono attività, con lo scopo di redimersi e tornare in libertà. 

 

 
23Dal sito  https://www.treccani.it/enciclopedia/non-luogo_%28Lessico-del-XXI-Secolo%29/ consultato 
in data 21 febbraio 2022 
24 E. Goffman, Asylums Le istituzioni totali: i meccanismi dell’esclusione e della violenza, Einaudi, 
Torino, 1978, P.29 
25 I. Lizzola, 2018, Le professioni sociali e la cura della vita comune, Nuova secondaria ricerca, VOL.3 p. 

15-24 
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1.3 
LA PEDAGOGIA AL SERVIZIO DELLA PENA 

 
1.3.1 LA PEDAGOGIA  
 
Il termine pedagogia nasce nell’antica Grecia con i primi metodi educativi utilizzati a 

Sparta e ad Atene: nelle antiche civiltà ellenistiche si è sempre messa in risalto la pratica 

educativa, intesa come la base di un miglioramento del corpo e della mente, così come 

avvenne poi presso le civiltà latine e come ancora oggi, seppur in termini differenti, 

accade. 

La pedagogia, come si può evincere da quanto scritto sopra, è una pratica molto antica, 

ma non è sempre stata una disciplina autonoma: per secoli, dall’antica Grecia fino alla 

riforma gentiliana del 192326, tale materia è stata studiata relativamente ai fenomeni 

filosofici. 

Soltanto dal ‘900 si è sentita la necessità di ampliare gli orizzonti di questa materia, 

distaccandosi così dalla filosofia e diventando una scienza autonoma che certamente si 

rifà alle altre discipline umanistiche, come la psicologia, la sociologia, l’antropologia e la 

stessa filosofia ma, pur prendendone esempio, inizia a creare una propria linea di pensiero 
27. 

Ad oggi possiamo affermare che la pedagogia è una disciplina che studia i processi 

dell’educazione e della formazione degli uomini e il pedagogo, o pedagogista, è colui che 

si prende cura delle dell’educazione, in passato esclusivamente del fanciullo, fino ad 

arrivare ad oggi, dove parliamo di un’educazione permanente, perché inizia con la nascita 

e finisce con la morte. 

Corsi (1997), all’interno del suo testo Come pensare l’educazione: verso una pedagoga 

come scienza, tentò di definire la pedagogia, caratterizzandola come una scienza, 

appunto, che ha per oggetto d’indagine i fatti educativi e che, più precisamente, indaga 

gli eventi e non dei semplici oggetti28. 

La pedagogia, e di conseguenza l’azione educativa, devono avere sempre come obiettivo 

quello di investire sulla dimensione valoriale di uomini, donne, ragazzi o bambini, a 

prescindere che essi siano stati condannati per un reato o semplicemente persone che 

 
26 Giovanni Gentile, filosofo, politico e pedagogista italiano, 1875-1944 
27  Dal sito https://www.treccani.it/enciclopedia/pedagogia/ consultato in data 2 marzo 2022 
28 M. Corsi, Come pensare l’educazione: verso una pedagoga come scienza, La scuola, Brescia, 1997 
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stanno affrontando un momento di difficoltà e hanno bisogno del sostegno e dell’aiuto di 

professionisti. 

Pedagogia ed educazione si inseriscono nel contesto socioculturale in cui vengono 

applicate e, in concomitanza con questo, va regolato il loro raggio d’azione, la loro 

applicazione sul campo, il loro scopo e il valore che si vuol trasmettere e, 

conseguentemente a ciò, la metodologia che si intende utilizzare, personalizzabile in 

relazione al contesto educativo su cui si agisce. 

La pedagogia, dalla sua accezione generale, ha sviluppato diverse ramificazioni, ognuna 

attinente ad uno specifico ambito di indagine: la pedagogia Speciale, che si occupa, per 

esempio, dei disturbi specifici dell’apprendimento; la pedagogia sociale, che, come si può 

dedurre dal nome, indaga i fenomeni sociali; la psicopedagogia, strettamente collegata 

alla psicologia; la pedagogia penitenziaria, che si occupa dello stato dei detenuti, del loro 

inserimento nel contesto carcerario e della preparazione al reinserimento nella società. 

Ovviamente queste sono solo alcune delle tante diramazioni di questa disciplina, ma la 

cosa che le accomuna è la finalità: l’aiuto all’altro al fine di produrre, anche se minimo, 

un cambiamento. 

Come già anticipato, la macroarea della pedagogia, seppur libera da decenni dagli influssi 

filosofici, è ancora influenzata da stimoli multidisciplinari, come quello della psicologia.  

Nel contesto che ci accingiamo ad analizzare, quello penitenziario, in cui più figure si 

trovano a collaborare insieme, questa influenza psicologica è ancor più accentuata, così 

come quella della psicoterapia. Vedremo che i funzionari pedagogici si trovano spesso a 

dover pensare a piani educativi dovendo tener conto di terapia farmacologiche e incontri 

psicologici poiché, in contesti di difficoltà, può capitare che entri in gioco la pedagogia 

clinica, nata di recente, che tenta di aiutare uomini e donne a costruire una personalità più 

determinata, più forte, al fine di migliorarsi costantemente. 

 

1.3.2 LA PEDAGOGIA PENITENZIARIA  
 
La pedagogia penitenziaria è una branca della pedagogia, più precisamente, è un’ulteriore 

diramazione della pedagogia sociale, che si basa sull’incontro con l’altro e sul modo di 

porsi, empaticamente, con chi ci sta di fronte: prevede una scoperta reciproca di sé e 

dell’altro al fine di creare con quest’ultimo una connessione che possa essere in grado di 

portare alla creazione di un percorso educativo. 



 20 

La pedagogia penitenziaria, poiché applicata al contesto carcerario, si avvale 

dell’influenza di molteplici discipline: oltre alla psicologia, abbiamo anche una 

contaminazione dalla sociologia, dal diritto, dalla filosofia dell’educazione e dalla scienza 

dell’educazione. 

Tutte queste discipline contaminano, in senso positivo, la pedagogia penitenziaria poiché, 

senza il loro supporto, il funzionario giuridico pedagogico, difficilmente sarebbe in grado 

di contestualizzare e di rendere chiare le situazioni davanti alla quali si trova ad operare. 

La pedagogia diventa “penitenziaria” nel momento in cui viene inserita all’interno di un 

contesto in cui gli interventi richiesti sono rivolti all’osservazione e al trattamento di 

persone detenute e porta, di conseguenza, alla definizione di nuove figure specifiche, 

quella del funzionario giuridico pedagogico e del coordinatore dell’area pedagogica. 

Definire precisamente questa branca della pedagogia è molto complesso, perché per il 

pedagogista che si occupa dell’osservazione intramuraria non vi è una precisa normativa 

che attesti l’efficacia della disciplina o ne dettagli il funzionamento. 

A tal proposito si sente spesso dire, generalizzando, che la pedagogia si fa sui materiali 

di altre materie che, associati ad esigenze di carattere educativo, acquistano un nuovo 

aspetto ma, provando ad inquadrare la materia di competenza, possiamo dire che: 

 

«la pedagogia penitenziaria trova la sua identità strutturale nel momento in 

cui viene congiunta agli interventi relativi all’osservazione e al trattamento 

dei detenuti e degli internati» 29. 

 

La pedagogia trova la sua applicazione nell’educazione, poiché è intesa, ancora di più nel 

caso specifico preso in analisi, come la messa in atto di programmi al fine di far acquisire 

elementi e valori che puntano al potenziamento della persona: la pedagogia penitenziaria 

è tenuta sempre a sottolineare, a chi la applica e chi la studia, che anche il soggetto 

detenuto è umano e dotato di valori. 

Sebbene il metodo pedagogico debba essere contestualizzato, la pedagogia penitenziaria 

può provare a decontestualizzarsi, poiché le possibilità di azione e le proposte che 

possono essere messe in campo all’interno dei luoghi di pena non sono numerose: uscire, 

anche solo idealmente, dall’ambiente in cui si è costretti a vivere, in un periodo di tempo 

 
29 G. Sartarelli, Pedagogia penitenziaria e della devianza, Carocci editore, Roma, 2021. P. 53 
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più o meno breve, aiuta l’operatore ad aumentare i suoi margini d’azione e a trovare 

proposte rieducative che, nel loro piccolo, possono fare sentire il detenuto “libero”, 

svincolato dal contesto e, magari, fiducioso nei confronti del futuro. 

Poiché il metodo va necessariamente personalizzato, ogni detenuto, all’inizio del suo 

periodo di detenzione, svolge un colloquio durante il quale l’équipe elabora, sulla base di 

quanto emerso, il suo progetto. 

La pedagogia penitenziaria si concretizza all’interno degli istituti di pena nel metodo 

rieducativo. 

La rieducazione sta al centro di un’immagine rinnovata della pena detentiva e si basa sulla 

possibilità e sulla speranza di poter attuare un percorso di educazione anche all’interno di 

un contesto punitivo, al fine di riconquistare fiducia nella possibilità di un percorso di vita 

conforme alla legge30. Per quanto le attività proposte siano comuni, esse hanno per 

ciascun detenuto uno scopo differente, che varia in base al reato commesso, alla durata 

della pena e alla disponibilità del singolo di mettersi in gioco. Al tempo stesso le attività 

comuni, svolte a gruppi, non hanno solo un valore condivisivo, ma ognuno le fa proprie 

poiché, come già detto, ciascuno affronta il proprio percorso in maniera differente, 

cercando di raggiungere il fine prestabilito. 

Come per altre branche della pedagogia, anche in questo caso specifico, si richiede che il 

metodo abbia i caratteri dell’efficacia, della trasposizione o della ripetibilità31, che non 

significa eseguire in modo meticoloso sempre le stesse procedure, ma piuttosto sta ad 

indicare un criterio che deve essere comune, una linea guida dalla quale partire e che, con 

il tempo e l’esperienza, può essere modellata secondo il proprio obbiettivo specifico. 

Entreremo nel merito della questione in un secondo momento, ma per chiare quanto 

sopracitato, possiamo fare un esempio: le carceri italiane offrono diversi programmi 

riabilitativi, che vanno dai corsi di italiano per gli stranieri fino ad attività comuni come i 

laboratori di lettura e scrittura, ma nessuno dei detenuti è obbligato a partecipare a tutte 

le attività offerte, hanno libertà di scelta che è comunque seguita e mediata dalla figura 

del funzionario giuridico pedagogico, incaricato di creare un progetto personalizzato per 

ognuno.  

 

 
30 F. Vianello, Sociologia del carcere, Carocci Editore, Roma, 2019, p. 40 
31 Ibidem P. 54 
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1.4 
L’INSERIMENTO DELLA PEDAGOGIA ALL’INTERNO DEGLI 

ISTITUTI DI PENA: UN QUADRO STORICO 
 

L’articolo 27 della Costituzione Italiana cita: 
 

«La responsabilità penale è personale.  

L'imputato non è considerato colpevole sino alla condanna definitiva. 

Le pene non possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e 

devono tendere alla rieducazione del condannato. 

Non è ammessa la pena di morte»32. 

 

Come si è arrivati alla formulazione di questi principi? E cosa è accaduto negli anni 

successivi? 

Nel corso degli ultimi decenni sono stati in molti, come abbiamo già anticipato, a battersi 

affinché le condizioni di vita venissero migliorate all’interno degli istituti di pena e, 

ancora oggi, si ritiene di non essere arrivati ad un punto finale. Cambiano i secoli e 

cambiano gli atti che vengono considerati devianti, ma ciò che resta sempre al centro del 

dibattitto è la situazione all’interno delle carceri: se all’inizio i detenuti venivano 

abbandonati a loro stessi, maltrattati e discriminati, con il tempo si è arrivati ad affermare 

che anche i colpevoli di reato sono detentori di diritti, come quello della libertà di 

espressione o il diritto alla vita, e per questo vanno rispettati.  

A seguito di queste osservazioni molti Stati in tutto il mondo hanno deciso di abolire la 

pena di morte. 

La revoca della pena capitale è avvenuta per la prima volta nel 1786 presso il gran ducato 

di Toscana ma, per quanto poco praticata, è ancora oggi in vigore in circa 54 Stati. 

In Italia la pena di morte era stata abolita nel 1889 ma venne poi reintrodotta durante gli 

anni del Fasciamo, periodo in cui veniva applicata, nella maggior parte dei casi, in 

concomitanza a reati contro lo Stato. Con la caduta del partito le ultime esecuzioni 

vennero messe in atto contro coloro che erano stati accusati e condannati per aver 

 
32 Dal sito https://www.senato.it/istituzione/la-costituzione/parte-i/titolo-i/articolo-27 consultato in data 3 
marzo 2022 
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collaborato con i tedeschi e, successivamente a queste 88 uccisioni, la pena venne 

definitivamente abolita nel 194733. 

Già prima dell’emanazione del testo costituzionale, all’interno delle carceri Italiane si era 

iniziato a lottare affinché venisse dato ai detenuti il giusto riconoscimento. Per quanto si 

volesse dare una forma specifica alla direzione dell’istituto carcerario risultava spesso 

difficile, poiché l’ordinamento penitenziario, più volte aggiornato e modificato, non dava 

mai il giusto spazio e le giuste opportunità per far sì che tutti gli operatori, a partire dai 

direttori, passando per gli educatori, i volontari, la polizia penitenziaria e le altre figure 

che popolano quei metri quadrati oltre ai detenuti potessero operare dignitosamente. 

La figura dell’educatore per adulti, in carcere è stata introdotta per la prima volta con la 

legge numero 354 del 26 luglio 1975 “Norme sull’ordinamento penitenziario e 

sull’esecuzione delle misure privative e limitative della liberà”34, al fine di rinnovare le 

strutture con l’inserimento di nuove personalità con lo scopo di rendere più umana la pena 

e rieducare il condannato. 

Essa ha costituito un notevole passo avanti, perché fino a quel momento sembrava 

impensabile affiancare a degli adulti una figura che, nell’ottica generale, veniva vista solo 

come supporto ai minori. Invece, con questa iniziativa, ci si rende conto che anche uomini 

e donne maturi hanno la possibilità, e il diritto, di imparare e di migliorarsi. Questo porta 

quindi ad una riflessione sul concetto di educazione permanente. 

Coloro che scontano una pena, breve o lunga che sia, possono imparare a lavorare su sé 

stessi, sul fatto commesso, sul loro senso di colpa ed è qua che, secondo la legge del ’75, 

deve entrare in gioco la figura dell’allora educatore penitenziario poiché, grazie al suo 

lavoro e al suo supporto, può condurre i detenuti nel proprio percorso rieducativo. 

Dopo l’unità d’Italia, 1861, il diritto penitenziario avverte la necessità di una nuova 

normativa e così il 13 giugno del 1862 viene approvato, attraverso la legge numero 413, 

il primo regolamento carcerario, che porta, a seguito di lunghi dibattiti, alla costituzione 

 
33 Dal sito https://www.focus.it/cultura/storia/in-italia-e-prevista-la-pena-di-morte consultato in data 3 
marzo 2022 
34 Dal sito 
https://presidenza.governo.it/USRI/ufficio_studi/normativa/L.%2026%20luglio%201975,%20n.%20354.
pdf consultato in data 3 marzo 2022 
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del primo vero regolamento generale valido per tutte le strutture carcerarie, che viene 

emanato e reso pubblico il primo febbraio del 189135. 

Il regolamento sopracitato inizia a subire le prime importanti modifiche nel biennio 1903-

1904, grazie anche all’intervento di Giolitti36 e alla presenza di indirizzi politici 

prevalentemente liberali: con queste modifiche si inizia ad “umanizzare” la pena. Per 

esempio, viene vietato l’utilizzo della catena al piede e dalla camicia di forza, le sanzioni 

disciplinari si fanno meno brutali e la violenza fisica verso i detenuti viene 

ridimensionata, ma non totalmente eliminata. 

Dopo la fine della Prima guerra mondiale, un regio Decreto del 19 febbraio del 1922 

introduce grandi novità per i detenuti, i quali ottennero la possibilità di iniziare a lavorare 

all’interno delle carceri in maniera ufficiale e riconosciuta. Inoltre, vengono introdotti i 

colloqui e la corrispondenza con i propri cari, ma restano ancora l’unica forma di 

collegamento con il mondo esterno37. 

Nonostante queste riforme, con l’avvento del fascismo, la pena di morte viene rimessa in 

vigore e le condizioni di vita dei detenuti iniziano a peggiorare drasticamente. 

Di notevole rilevanza in questo periodo è l’approvazione del Codice Rocco del 1930, e 

quella del codice di procedura penale dell’anno successivo: per entrambi gli ordinamenti, 

com’era già stato specificato dopo la Prima guerra mondiale, il solo contatto con l’esterno 

previsto era costituito dalle visite dei congiunti e dalle lettere; tutto il sistema ruotava 

attorno a ricompense e punizioni. 

Viste le gravi condizioni in cui le istituzioni carcerarie versavano, nel 1932 si diede il via 

ad una ristrutturazione edilizia, affinché anche le condizioni igieniche dei detenuti 

potessero migliorare. 

Con la fine della Seconda guerra mondiale, la nascita della Repubblica e l’istituzione 

dell’Assemblea costituente per la stesura della Carta costituzionale si inizia a riscoprire 

l’uomo detenuto e i suoi diritti, in particolare il diritto alla rieducazione. 

Oltre al già citato articolo 27, che prevede che la pena tenda alla rieducazione, sono 

fondamentali anche l’articolo 13, relativo alla libertà personale, che cita: 

 

 
35 M. Taraschi, La pedagogia in carcere. Fra ansie securitarie e istanze emancipative, Liguori editore, 
Napoli, 2020 p.14-15 
36 Giovanni Giolitti, politico italiano, 1842-1928 
37 ibidem 
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«La libertà personale è inviolabile. 

Non è ammessa forma alcuna di detenzione, di ispezione o perquisizione 

personale, né qualsiasi altra restrizione della libertà personale, se non per 

atto motivato dell'autorità giudiziaria e nei soli casi e modi previsti dalla 

legge. 

In casi eccezionali di necessità ed urgenza, indicati tassativamente dalla 

legge l'autorità di pubblica sicurezza può adottare provvedimenti provvisori, 

che devono essere comunicati entro quarantotto ore all'autorità giudiziaria 

e, se questa non li convalida nelle successive quarantotto ore, si intendono 

revocati e restano privi di ogni effetto. 

È punita ogni violenza fisica e morale sulle persone comunque sottoposte a 

restrizioni di libertà; 

La legge stabilisce i limiti massimi della carcerazione preventiva» 38. 

 

 E l’articolo 24, relativo alla difesa:  

 

«Tutti possono agire in giudizio per la tutela dei propri diritti e interessi 

legittimi. 

La difesa è diritto inviolabile in ogni stato e grado del procedimento. 

Sono assicurati ai non abbienti, con appositi istituti, i mezzi per agire e 

difendersi davanti ad ogni giurisdizione. 

La legge determina le condizioni e i modi per la riparazione degli errori 

giudiziari»39. 

 

Questi tre articoli della Costituzione presi ad esempio sono i più rilevanti tra gli originali 

139, al fine di comprendere meglio come l’educazione sia entrata, seppur in punta di 

piedi, all’interno dei penitenziari, non solo minorili. 

Con la Carta costituzione ci si inizia a rendere conto che tutti, uomini e donne, grandi e 

piccini, devono godere di pari diritti e pari doveri ma, soprattutto, si iniziano ad aprire gli 

 
38 Dal sito https://www.senato.it/1025?articolo_numero_articolo=13&sezione=120 consultato in data 4 
marzo 2022 
39 Dal sito https://www.senato.it/istituzione/la-costituzione/parte-i/titolo-i/articolo-24 consultato in data 4 
marzo 2022 
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occhi su un mondo che fino a quel momento era stato poco considerato, quello delle 

carceri. 

Comprendere la necessità di aiutare anche chi ha commesso un reato è un passo che tutte 

le società devono fare: aiutare chi “sta dall’altra parte” non deve essere visto come uno 

spreco di tempo e risorse, ma piuttosto come un incentivo a migliorare l’intera società in 

cui si vive. 

Con il riconoscimento del diritto alla rieducazione e al reinserimento, verso la fine degli 

anni ’50, una circolare ministeriale emana una modifica al regolamento penitenziario in 

vigore dal 1931: il sistema dei colloqui viene parzialmente liberalizzato, e non più 

soggetto, almeno in termini teorici, al sistema di premi e punizioni, inoltre si permette ai 

visitatori di rivolgere la parola ai propri famigliari separati da una rete e senza più la 

presenza fissa di una guardia, in favore della privacy. Per quanto riguarda il livello più 

prettamente umano, la circolare abolisce l’obbligo del taglio di capelli e della divisa ai 

condannati con pena breve. Per le donne, invece, le condizioni stentano a migliorare, 

viene semplicemente concesso loro di fumare, ma resta la previsione del letto di 

costrizione, seppur in maniera limitata e quando strettamente necessario40. 

L’arrivo dei moti del ‘68 investe anche il carcere: così come all’esterno uomini e donne 

rivendicano i loro diritti di liberi cittadini e lavoratori, anche i detenuti si sentono in diritto 

di chiedere di più: prigionieri e lavoratori iniziano a pretendere che venga emanata la 

tanto attesa riforma penitenziaria, attesa da ormai un ventennio. 

Il carcere, luogo dell’esecuzione di pena, diventa anche “laboratorio di osservazione e di 

cura dei detenuti”41. I detenuti, d’altro canto, non volevano essere semplicemente oggetto 

di osservazioni, ma rivendicavano cura e aiuto. 

I moti sessantottini portarono al miglioramento delle condizioni di detenzione e dal 1970 

si concede anche la circolazione delle riviste di stampo politico, prima vietate per evitare 

problemi interni. 

Il 9 agosto del 1975 si giunge finalmente alla pubblicazione del tanto atteso nuovo 

ordinamento penitenziario e delle norme relative alle misure limitative della libertà42. Con 

 
40 M. Taraschi, La pedagogia in carcere. Fra ansie securitarie e istanze emancipative, Liguori editore, 
Napoli, 2020 p.18-19 
41 ibidem 
42 ibidem 
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questa riforma si promuove l’impegno verso l’applicazione dei commi dell’articolo 27, 

che prevede il recupero sociale del condannato: 

 

«1. Il trattamento penitenziario deve essere conforme a umanità e deve 

assicurare il rispetto della dignità della persona. Esso è improntato ad 

assoluta imparzialità, senza discriminazioni in ordine a sesso, identità di 

genere, orientamento sessuale, razza, nazionalità, condizioni economiche e 

sociali, opinioni politiche e credenze religiose, e si conforma a modelli che 

favoriscono l'autonomia, la responsabilità, la socializzazione e 

l'integrazione. […] 

3. Ad ogni persona privata della libertà sono garantiti i diritti fondamentali; 

è vietata ogni violenza fisica e morale in suo danno. 

4. Negli istituti l'ordine e la disciplina sono mantenuti nel rispetto dei diritti 

delle persone private della libertà. 

5. Non possono essere adottate restrizioni non giustificabili con l'esigenza di 

mantenimento dell'ordine e della disciplina e, nei confronti degli imputati, 

non indispensabili a fini giudiziari. […]»43. 

 

Quelli appena citati sono quattro dei sette commi dell’articolo uno dell’ordinamento 

penitenziario attuale, che fa riferimento all’articolo 3 della Costituzione44, all’interno dei 

quali si legge esplicitamente che l’istituzione carceraria si impegna con questo 

ordinamento a riorganizzare la vita dei detenuti, tenendo sempre più in considerazione la 

loro soggettività, i loro diritti e i loro bisogni personali. 

Tra il 1981 e il 1982 l’Italia compie un altro piccolo passo avanti: la legge numero 689 

predispone nuovi parametri per la carcerazione, con l’obiettivo di diminuire il 

sovraffollamento delle carceri e incrementare attività e strutture alternative alle case di 

reclusione. La legge 532 introduce il Tribunale della Libertà45 e gli arresti domiciliari, 

con lo stesso obiettivo della legge emanata l’anno precedente. 

 
43 Dal sito https://www.brocardi.it/legge-ordinamento-penitenziario/titolo-i/capo-i/art1.html consultato in 
data 5 marzo 2022 
44 Tutti i cittadini sono uguali davanti alla legge, senza distinzione alcuna, e il compito della Repubblica è 
quello di eliminare le barriere che impediscono il realizzarsi di questa parità. 
45 Conosciuto come il Tribunale del Riesame si occupa, nel minor tempo possibile, di fornire una 
sentenza relativamente ai provvedimenti che prevedono la limitazione della liberà. 
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Iniziano così a distinguersi in modo netto ed efficace i reati minori da quelli considerati 

più gravi e si inizia a prevedere la separazione dei detenuti con necessità di programmi di 

recupero, come i tossicodipendenti. 

Verso la fine degli anni ’80, un’altra legge importante viene emanata, la Legge Gozzini46, 

dal nome del suo fautore, che titola: modifiche alla legge sull’ordinamento penitenziario 

e sulla esecuzione di misure privative e limitative della libertà47. 

Questa nuova normativa, che riprende e migliora quella del 1975, promuove un radicale 

cambiamento all’interno degli istituti di pena, poiché ci si avvicina sempre di più al 

concetto di rieducazione e della previsione di una seconda possibilità per chi ha 

commesso un reato. Infatti, la legge Gozzini prevede per tutti, da coloro che devono 

scontare una pena minore fino agli ergastolani, la possibilità di costruire un percorso verso 

la riscoperta di sé stessi, con l’obiettivo di un reinserimento sociale. 

Nonostante questi grandi cambiamenti, fino agli anni Ottanta ancora non si prevede la 

possibilità concreta di un’azione pedagogica all’interno delle strutture penitenziarie. Ciò 

è dovuto in particolare alla carenza di risorse economiche, tanto che anche la proposta 

della legge numero 663, dopo essere stata ben accolta, venne messa da parte poiché 

difficilmente implementabile. 

Prendendo spunto dalla legge precedentemente citata, nel 1998 ne venne emanata 

un’altra: la legge Simeone. Simeone era fortemente intenzionato a promuovere la 

scarcerazione dei detenuti con pena breve al fine di ridurre il sovraffollamento che ormai 

stava raggiungendo in tutte le carceri italiane livelli quasi disumani e, di conseguenza, 

voleva ampliare le misure alternative già previste dalle precedenti normative.  

Con l’ingresso nel ventunesimo secolo, nel 2002, vennero rese pubbliche delle ulteriori 

modifiche alla legge del ’75, ma si assiste ad un irrigidimento delle norme per determinare 

la categorizzazione dei detenuti. 

Con l’istituzione degli Stati generali dell’esecuzione di pena del 2016, finalmente si 

giunge alla proposta di una riforma penitenziaria valida per tutti gli istituti del nostro 

territorio e così, l’anno successivo, viene emanata la legge delega numero 103, 27 giugno 

2017 che, tra i vari punti, tocca quello della responsabilizzazione dei detenuti attraverso 

 
46 Legge 663 del 10 ottobre 1986 
47 47 M. Taraschi, La pedagogia in carcere. Fra ansie securitarie e istanze emancipative, Liguori editore, 
Napoli, 2020 p.21 
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opportunità di lavoro intramurario o all’esterno dell’istituto, nel caso in cui il soggetto 

possieda i requisiti utili per ottenere i permessi necessari.  

Nonostante la nuova centralità assunta dal soggetto detenuto e dai suoi diritti, la figura 

dell’educatore viene ancora difficilmente nominata, il suo ruolo resta marginale 

all’interno del servizio offerto dalle carceri: il documento redatto alla fine degli Stati 

generali del 2016 prevedeva, nei commi dedicati all’area giuridico-pedagogica, la 

necessità di implementare il numero delle figure educative, ma la proposta restò 

inascoltata. 

Come si è visto, l’iter per arrivare ad una effettiva chiarificazione della funzione 

dell’educatore all’interno degli istituti di pena è stato molto lungo e spesso fallimentare: 

comprendere la necessità, anche per chi ha commesso un reato ed è adulto, di poter 

usufruire di un servizio come quello pedagogico non è semplice e spesso non viene 

compreso. 

Solamente in anni recenti la figura del funzionario giuridico pedagogico, così rinominato 

nel 2010 all’interno del Contratto Collettivo Integrativo del personale non dirigenziale 

del Ministero della giustizia48, ha acquistato maggiore rilevanza. Come vedremo nel 

capitolo successivo, i suoi compiti riguardano però solo marginalmente l’attività 

educativa, poiché questa figura non ha solo il compito di guidare il soggetto verso la 

rieducazione e la riscoperta di sé, ma deve anche gestire numerose incombenze di tipo 

giuridico e amministrativo. 

  

 
48 Dal sito 
https://www.giustizia.it/giustizia/it/mg_1_23_1.page?facetNode_1=1_1%282010%29&facetNode_2=1_1
%28201007%29&contentId=CON215425&previsiousPage=mg_1_23 consultato in data 6 marzo 2022 
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2 

IL FUNZIONARIO GIURIDICO PEDAGOGICO: RUOLO, 
COMPITI E COLLABORAZIONI 

 

 
Figura 1: La Ronda dei carcerati, Vincent Van Gogh, 1890 

 

“La Ronda dei carcerati”, ultimo lavoro di Vincent Van Gogh49 prima della sua morte, 

ritrae un gruppo di detenuti che camminano in cerchio, osservati da tre funzionari; con 

questo lavoro l’autore vuole mostrare la vulnerabilità dei carcerati e la loro richiesta di 

aiuto, resa evidente dalle farfalle bianche, in alto a sinistra, che volando trasmettono 

all’osservatore una sensazione di libertà e di possibilità50. 

L’idea di libertà proposta dal pittore è la stessa che perseguono i funzionari giuridici 

pedagogici all’interno degli istituiti penitenziari: aiutare chi ha commesso reato a 

ritrovare sé stesso e la propria serenità è tra gli obiettivi di tutti i collaboratori penitenziari, 

pedagogisti, funzionari, psicologi, medici, volontari e non solo. 

In questo secondo capitolo analizzeremo nello specifico la figura del funzionario 

giuridico pedagogico, i suoi collaboratori e le iniziative proposte all’interno delle carceri 

italiane al fine di costruire un progetto rieducativo efficace. 

Entreremo in contatto con questa realtà anche grazie all’aiuto delle interviste svolte 

all’interno della casa circondariale di Padova. 

 
49 Vincent Van Gogh, pittore olandese, 1853-1890 
50 Dal sito https://www.analisidellopera.it/vincent-van-gogh-ronda-dei-carcerati/ consultato in data 14 
aprile 2022 
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2.1 

IL FUNZIONARIO GIURIDICO PEDAGOGICO 
 

Educare, dal latino educere, letteralmente “tirare fuori”, è un verbo generalmente 

utilizzato in relazione all’ambito dell’insegnamento, al fine dello sviluppo delle facoltà 

intellettuali di grandi e piccini; allargando lo sguardo ci si rende conto che questo termine 

può essere utilizzato in più contesti, come quello della cura: “prendersi cura di” e 

“educare” sono spesso utilizzati come sinonimi all’interno di ambiti di crescita e supporto 

in quanto l’uno non esclude l’altro ma si completano.  

In contesti di reclusione, come carceri o comunità, l’educazione diventa il punto di 

incontro con l’esterno, con la possibilità di poter riconquistare una speranza per il futuro, 

grazie anche all’aiuto della figura dell’educatore. 

L’educatore, riprendendo la definizione più semplice del dizionario Treccani, è: 

 

«Chi educa, e soprattutto chi per vocazione o per professione compie l’ufficio 

di educare i giovani. […] »51 

 

Questa spiegazione, nella sua semplicità, lascia intendere che il ruolo dell’educatore sia 

strettamente legato ai giovani ma, come si è già detto nel capitolo precedente, 

l’educazione è permanente e pertanto racchiude tutto il ciclo della vita, dalla nascita fino 

all’anzianità. 

Precisando questa figura all’interno del nostro ambito d’indagine, potremmo dire che 

l’educatore penitenziario ha il compito, non tanto di educare, quanto di rieducare il 

condannato in vista di un reinserimento nella società. 

Negli anni la figura preposta all’attività educativa all’interno degli istituti penitenziari 

italiani ha modificato la sua definizione, passando da “educatore penitenziario” a 

“funzionario della professionalità giuridico-pedagogica” sottolineando come, nel tempo, 

il ruolo educativo sia andato assumendo una caratteristica sempre più affine a quella 

giuridica52. 

 
51 Dal sito https://www.treccani.it/vocabolario/educatore/ consultato in data 15 aprile 2022 
52 C. Benelli, M. R. Mancaniello, Professionista dell’educazione penitenziaria Vs Funzionario giuridico 
pedagogico: alcune proposte per superare le criticità e sviluppare i potenziali della professionalità 
educativa in carcere, 2014, rivista Lifelong Lifewide learning, p. 39-40 
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2.1.1 DENOMINAZIONE E ACQUISIZIONE DELL’INCARICO 
 

Tra le prime indicazioni legislative relative al lavoro dell’educatore, ancora così 

denominato, abbiamo come riferimento importante l’ordinamento penitenziario reso 

pubblico il 26 luglio del 1975 che, all’articolo 82 riporta: 

 

«Gli educatori partecipano all'attività di gruppo per l'osservazione 

scientifica della personalità dei detenuti e degli internati e attendono al 

trattamento rieducativo individuale o di gruppo, coordinando la loro azione 

con quella di tutto il personale addetto alle attività concernenti la 

rieducazione. 

Essi svolgono, quando sia consentito, attività educative anche nei confronti 

degli imputati. 

Collaborano, inoltre, nella tenuta della biblioteca e nella distribuzione dei 

libri, delle riviste e dei giornali»53 

 

Da una prima lettura, questo articolo, contiene terminologie che oggi potrebbero essere 

considerate inadeguate e per questo motivo è stato modificato più volte ma, la cosa 

fondamentale, è notare come sia già presente una prima idea di educazione e rieducazione, 

seppure non venga espressamente citata, da parte dello Stato nei confronti delle persone 

detenute. 

Successivamente all’articolo sopracitato sono state emanate diverse leggi, molto 

ravvicinate tra loro, che hanno cercato di specificare ulteriormente il compito 

dell’educatore; tra le più importanti abbiamo avuto: 

 

- Circolare n.3257/5702 del 6 ottobre 1988 relativa alla formazione del personale, 

il potenziamento scolastico e il rapporto tra detenuti 54. 

 
 
53 Dal sito https://www.brocardi.it/legge-ordinamento-penitenziario/titolo-ii/capo-iv/art82.html consultato 
in data 20 aprile 2022 
54 Dal sito della rivista “rassegna Penitenziaria” http://www.rassegnapenitenziaria.it/cop/49.pdf consultato 
in data 21 aprile 2022 (pag. 150-151) 
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- Circolare n.3271/5721 del 25 settembre 1989 relativa alla messa a disposizione 

di una cartella personale e la predisposizione di attività trattamentali55. 

- Circolare n.115867/3-910 del 19 aprile 1993 che predisponeva nuove misure in 

materia di trattamento penitenziario56. 

- CCNI 29 luglio 2010 - Contratto collettivo nazionale integrativo del personale non 

dirigenziale del Ministero della Giustizia - Quadriennio 2006/2009, all’interno del 

quale all’art. 17, com.3, tra gli 8 Profili Professionali dell’Amministrazione 

Penitenziaria viene denominato “Funzionario giuridico- pedagogico” 57. 

 

Come si può notare da queste disposizioni normative ci sono voluti molti decenni prima 

che la figura dell’educatore, e poi del funzionario giuridico pedagogico, venisse 

legalmente riconosciuta tra il personale degli istituti penitenziali. 

Con l’articolo 17 si fa preciso riferimento al “funzionario della professionalità giuridico-

pedagogica” andando così ad integrare, per la prima volta nel corso della storia del nostro 

paese, l’ambito educativo con quello giuridico. 

Il ruolo dell’educatore in ambito penale deve adempiere a quanto prescritto del già citato 

articolo 27 della Costituzione Italiana (responsabilità penale e rieducazione) e 

dell’articolo 26 dell’ordinamento penitenziario: entrambi gli emendamenti però fanno 

esplicito riferimento solo all’ambito rieducativo e tralasciano quello legale che, stando 

ala denominazione della figura, dovrebbe essere essenziale. 

 

«Nel 2010, credo, c’è stato un rinnovo dei contratti ed è venuta fuori questa 

nuova dizione del ruolo dell’educatore ma io credo, come dire, non so chi 

l’ha pensata, certo è che da un punto di vista simbolico è significativo perché 

si è dato rilievo ad una parte del nostro lavoro, l’attività burocratica […] 

comunque se io parlo non è che stiamo a filosofeggiare sul nome “educatore” 

o “funzionario»58 

 

 
55 ibidem 
56 ibidem 
57 C. Benelli, M. R. Mancaniello, Professionista dell’educazione penitenziaria Vs Funzionario giuridico 
pedagogico: alcune proposte per superare le criticità e sviluppare i potenziali della professionalità 
educativa in carcere, 2014, rivista Lifelong Lifewide learning, p. 48 
58 Dall’intervista svolta in data 1° luglio ’22 con la Dott.ssa Orazi, riportata in appendice 
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La figura del funzionario giuridico-pedagogico, per ottenere l’incarico lavorativo, deve 

partecipare ad un concorso pubblico ed essere in possesso di una laurea in: scienze 

dell’educazione, scienze psicologiche, scienze pedagogiche, scienze della formazione 

continua, programmazione e gestione dei servizi educativi e formativi, scienze della 

comunicazione sociale o un diploma di laurea in giurisprudenza, lettere, scienze politiche 

e corsi affini a quelli appena nominati59. 

Come si può facilmente dedurre ognuna di queste figure sarà più predisposta a mettere in 

atto un intervento rieducativo affine al proprio percorso di studi ma, nonostante ciò, 

secondo quanto indagato da Sarterelli durante un seminario presso l’università di Roma 

Tre, coloro i quali entrano a far parte del gruppo di lavoro penitenziario, dovrebbero avere 

alcune caratteristiche fondamentali, come una buona conoscenza di sé, la capacità di 

introspezione, devono saper ascoltare gli altri e sé stessi, è necessario che possiedano una 

cultura di base, empatia e umanità, buone capacità relazionali, distacco emotivo, la 

capacità di valorizzare l’altro e una solida base etica60.  

È significativo come ancora oggi, ma lo vedremo meglio nel capitolo successivo, non sia 

stato attivato un corso di laurea specifico, triennale, magistrale o master, che prepari 

idoneamente coloro i quali desiderano intraprendere una carriera all’interno delle carceri; 

tuttavia, all’intero delle case di reclusione, dovrebbe essere proposto un corso di 

formazione per l’amministrazione penitenziaria. 

Tra i vari enti che dovrebbero essere preposti a questo compito possiamo trovare: l’istituto 

superiore degli studi penitenziari, unica scuola in Italia per la formazione dei dirigenti e 

dei quadri direttivi dell’Amministrazione penitenziaria61, che ha il compito di offrire una 

formazione iniziale a tutte quelle figure che andranno a rivestire compiti dirigenziali, 

come il corpo di Polizia penitenziaria; la Direzione Generale del personale e della 

formazione e l’Ufficio della Formazione che hanno la competenza di formare e 

 
59 Dal sito 
https://www.giustizia.it/giustizia/it/mg_1_8_1.page?facetNode_1=1_1%282003%29&facetNode_2=4_5
&facetNode_3=1_1%28200311%29&contentId=SDC53045&previsiousPage=mg_1_8 consultato in data 
24 aprile 2022 
60 G. Sartarelli, Pedagogia Penitenziaria e della devianza, 2021, Carocci editore. P. 37 
61 Dal sito 
https://www.giustizia.it/giustizia/it/mg_1_12_1.wp?facetNode_1=4_78&facetNode_2=3_1&previsiousPa
ge=mg_1_12&contentId=SPS48741 consultato in data 27 aprile 2022 
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aggiornare gli altri appartenenti del corpo della polizia e degli altri componenti 

dell’organico, insieme alle Scuole di formazione del personale62. 

Oltre agli enti sopracitati entrano poi in gioco i Provveditorati regionali che si occupano 

di curare le iniziative relative alla formazione a livello non più comunale ma regionale, 

secondo una pianificazione annuale63 decisa dal Dipartimento dell’amministrazione 

penitenziaria (DAP) il quale svolge compiti di gestione e cura delle misure cautelari64. 

 

«[…] È anche importante dal punto di vista della formazione che, nel corso 

del tempo, dei decenni, proprio perché non c’erano più stati educatori, si era 

molto persa. Pensando alla formazione d’ingresso, quando l’ho fatta io avevo 

fatto diversi periodi sia in istituto che con i miei colleghi e quello è diventato 

un bacino di confronto […]»65 

 

Da queste parole possiamo renderci conto di come, seppur fondamentale, negli ultimi 

anni, almeno nell’istituto presso cui la Dottoressa Orazi lavora, la formazione del 

personale sia venuta meno, soprattutto per quanto riguarda i nuovi ingressi, che stendano 

ad esserci a causa della burocrazia italiana e dei requisiti d’accesso di cui abbiamo parlato 

in precedenza. 

 

2.1.2 COMPITI DEL FUNZIONARIO 

Il lavoro del funzionario giuridico pedagogico asserisce a quell’ambito molto ampio di 

mansioni che vengono racchiuse sotto alla campana della “Cura”. 

Fare un lavoro che prevede il prendersi cura dell’altro, come gli assistenti domiciliari, 

babysitter, infermieri, educatori, comporta l’entrare in contatto con la fragilità. 

Ma cosa intendiamo concretamente con il termine “Cura”? 

Da secoli sociologi, filosofi e pedagogisti hanno riflettuto attorno a questo concetto, 

affermando ripetutamente che quando si utilizza questa parola ci si rivolge a qualcuno 

che è altro da sé e quindi implica la presa in carico di problemi altrui; già dagli anni dello 

 
62 C. Benelli, M. R. Mancaniello, Professionista dell’educazione penitenziaria Vs Funzionario giuridico 
pedagogico: alcune proposte per superare le criticità e sviluppare i potenziali della professionalità 
educativa in carcere, 2014, rivista Lifelong Lifewide learning p.42 
63 ibidem 
64 Dal sito https://www.giustizia.it/giustizia/it/mg_12_3.wp consultato in data 27 aprile 2022 
65 Dall’intervista svolta in data 1° luglio ’22 con la Dott.ssa Orazi, riportata in appendice 
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schiavismo i compiti di cura erano affidati alle donne e, ancora oggi, nonostante le 

battaglie femministe, i lavori che afferiscono a questo campo, spesso i più sottopagati, 

sono svolti da donne66. 

E a questo punto viene da chiederci, anche in carcere la situazione si ripropone?  

 

«Sul fatto che siano tutte, tante, donne è un dato di fatto, però noi, per esempio, abbiamo 

due uomini. Però ti dico, nei contatti che abbiamo avuto con i vari educatori […] quelli 

che si esponevano maggiormente erano i maschi. C’è non è che non ci sono, ci sono ma 

sono sicurante in numero inferiore e probabilmente, come dire, sono anche percepiti 

diversamente dai detenuti, nel senso che a te, donna, pensano di poterti chiedere di essere 

mamma, amante, figlia, zia, sorella… un sacco di richieste che penso ad un uomo, che fa 

il tuo stesso lavoro, non vengono fatte»67 

 

Ls testimonianza dell’intervistata, responsabile dell’area pedagogica delle carceri di 

Padova, chiarisce ulteriormente quanto si stava dicendo: ancora oggi esiste uno stereotipo 

per cui certi lavori, come quello dell’educatore, vengono ancora percepiti come 

prettamente femminili e, sia chi li svolge che chi ne trae beneficio, cerca di utilizzare 

questo stereotipo a proprio favore: i detenuti, in questo specifico caso, ricercano nelle 

educatrici le loro figure femminili di riferimento e gli educatori, in quanto considerati dal 

senso comune il “sesso forte” cercano di imporre la propria parola. 

 L’educatore penitenziario ha il compito di porre al centro del proprio lavoro i bisogni 

delle persone detenute, utilizzando tutti i mezzi di cui può disporre, interni o esterni 

all’istituto; questo ci rende consapevoli di come questa professionalità sia fondamentale 

per la gestione, non soltanto del periodo di detenzione del singolo, ma anche per lo 

sviluppo delle attività e del coordinamento interno agli istituiti di pena. 

 

«Avendo a cuore sia il miglioramento delle condizioni psicofisiche che la 

conservazione dell’identità personale di chi è recluso, l’educatore 

 
66 Joan C. Tronto, Confini morali: un argomento politico per l'etica della cura. Parma: Diabasis, 2006.   
67 Dall’intervista svolta in data 1° luglio ’22 con la Dott.ssa Orazi, riportata in appendice 
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penitenziario è doverosamente richiamato a ricoprire il ruolo di possibile ed 

auspicabile garante delle pari opportunità formative»68 

 

Queste parole di Branucci chiariscono ancor meglio quanto sia importante inserire 

nell’équipe penitenziaria la figura dell’educatore poiché, grazie al suo ruolo, svolge una 

funzione di guida per chi si trova a vivere un momento di difficoltà; a tal proposito il 

secondo comma dell’articolo 16 dell’Ordinamento Penitenziario sottolinea che, in ogni 

istituto, almeno un rappresentante del personale educativo presieda alla sottoscrizione del 

regolamento interno che disciplina le norme da seguire del singolo istituito e, 

conseguentemente, le modalità di trattamento con cui procedere69. 

Entrando più nello specifico, ai funzionari giuridico pedagogici viene chiesto di svolgere 

attività che potremmo definire di segreteria nel momento in cui sono tenuti a fare da 

tramite tra i vai componenti dell’équipe in modo da mantenere attivo lo scambio di 

comunicazioni in merito a interventi e documentazioni (la cartella personale) dei singoli 

detenuti; partecipano inoltre alle commissioni per le attività culturali, ricreative e sportive, 

per il consiglio di disciplina, per il controllo della qualità del vitto dei detenuti e per 

l’ammissione al lavoro interno70. 

Oltre a queste mansioni che potremmo definire più burocratiche, l’educatore carcerario, 

si vede impegnato nei colloqui diretti con i detenuti, che possono essere di tre tipi: 

d’ingresso, di sostegno e osservativi; è coinvolto nel coordinamento degli interventi 

sociopsicoriabilitativi con lo scopo di redigere atti ufficiali necessari per le decisione 

riguardanti lo stato della pena (permessi, libertà anticipata, prolungamento) ed infine ha 

il compito di gestire, con la collaborazione dei mediatori culturali, i detenuti stranieri71. 

È necessario, per chi svolge questa professione, avere delle conoscenze non soltanto in 

ambito pedagogico ma anche in quello psicologico e giuridico per garantire una maggiore 

efficacia del trattamento sia dal punto di vista interno, relativamente alla attività proposte, 

sia da quello esterno, in merito ai contatti con le amministrazioni, i tribunali e gli avvocati. 

 

 
68 M. Brancucci, La “formazione umana” in carcere: il ruolo chiave dell’educatore, 2020, rivista 
formazione lavoro persona. 
69 Dal sito https://www.brocardi.it/legge-ordinamento-penitenziario/titolo-i/capo-iii/art16.html consultato 
in data 1° maggio 2022  
70 G. Sartarelli, Pedagogia Penitenziaria e della devianza, 2021, Carocci editore. P. 39 
71 ibidem 
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2.1.3 IL COLLOQUIO  

Tra tutte le mansioni elencate precedentemente, quella che possiamo ritenere “più 

importante”, è certamente quella relativa ai colloqui poiché è durante quei momenti che 

si instaura un rapporto diretto tra educatore e detenuto ed è li che si inizia a delineare 

quella relazione di cura tra i due soggetti coinvolti. 

Il colloquio permette agli educatori di entrare in contatto diretto con le singole persone, 

di conoscere il loro vissuto e i loro sogni futuri; pertanto, la comunicazione educativa che 

entra in gioco mette subito in campo la questione rieducativa che, in primo luogo, passa 

proprio attraverso la relazione umana che si instaura tra il funzionario e l’utente, inoltre, 

non prevede soltanto l’utilizzo di un linguaggio verbale ma si focalizza con altrettanta 

importanza su quello non verbale. 

Andando per ordine il primo incontro che avviene tra il neo-carcerato e l’operatore viene 

formalmente definito “colloquio di primo ingresso” e avviene su delegazione del direttore 

dell’istituto di pena, stando a quanto indicato nel quinto comma dell’articolo 23 

dell’ordinamento penitenziario: 

 

«Il direttore dell'istituto, o un operatore penitenziario da lui  

designato, svolge un colloquio con il soggetto, al fine di conoscere 
le notizie necessarie per le iscrizioni nel registro […], e per iniziare la 

compilazione della cartella personale, nonché allo scopo di fornirgli le 

informazioni previste dal primo comma dell'articolo 32 della legge […]. 

In particolare, vengono forniti chiarimenti sulla possibilità di ammissione 

alle misure alternative alla detenzione e agli altri 

benefici penitenziari»72 

 

Il colloquio di ingresso deve essere svolto entro le 24 ore dall’entrata nell’istituto, 

solitamente dopo la visita medica, e ha lo scopo di conoscere l’utente attraverso dati 

personali, familiari e giuridici che, come riportato nell’articolo 23, vanno a 

costituire la cartella personale del detenuto che è lo strumento base  a cui tutta 

 
72 Dal sito 
https://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaArticolo?art.versione=1&art.idGruppo=3&art.fl
agTipoArticolo=0&art.codiceRedazionale=000G0283&art.idArticolo=23&art.idSottoArticolo=1&art.idS
ottoArticolo1=10&art.dataPubblicazioneGazzetta=2000-08-22&art.progressivo=0 consultato in data 5 
maggio 2022 
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l’équipe afferisce per avere informazioni utili per lo sviluppo dell’iter 

trattamentale73, all’interno del quale rientrano cure farmacologiche, sedute 

psicologiche e il progetto di rieducazione. 

Durante questo primo incontro, il funzionario che si prende carico di redigere la 

documentazione, ha il compito di informare il detenuto in merito alle normative 

vigenti all’interno dell’istituto a cui è stato assegnato e viene consegnato un estratto 

dell’Ordinamento Penitenziario in vigore, solitamente nella lingua madre del 

soggetto, affinché tutte le regole possano essere rispettate74. 

La metodologia del colloquio solitamente prevede l’utilizzo di una forma 

d’intervista strutturata, con delle domande standard che permettono di ottenere le 

informazioni necessarie per l’avvio corretto dell’iter; solamente in un secondo 

momento i colloqui diventeranno più “liberi” e meno vincolati.  

È possibile, nei casi in cui i soggetti siano più fragili o abbiano una condizione 

familiare difficile, che durante questa prima osservazione vengano inseriti elementi 

psicologici, che facciano comprendere appieno le reali condizioni di salute, fisica e 

psichica, del carcerato e conseguentemente, il suo grado di adattamento, o 

disadattamento, all’interno della struttura a cui afferisce; nella stessa scheda appare 

poi una voce in cui possono essere indicate questioni di ordine più pratico, come la 

richiesta di indumenti75.  

Un esempio di scheda di colloquio d’ingresso: 

 

NOME DELL’ISTITUTO PENITENZIARIO  

Colloquio di primo ingresso svolto il…………… 

Reparto…………… 

Cognome e nome……………  

Nato il… a……………… 

Residenza……………… 

Arrestato il… Titolo dl reato……………… 

Posizione giuridica……………… 

 
73 G. Sartarelli, Pedagogia Penitenziaria e della devianza, 2021, Carocci editore. P. 93 
74 Ivi p. 95 
75 Ibidem  
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Fine pena… Residuo……………… 

Ingresso in istituto il… Da……………… 

Detenzioni precedenti e titoli di reato……………… 

Benefici precedenti……………… 

Titolo di studio……………… 

Attività lavorativa……………… 

Religione……………… 

Stato civile……………… 

Famiglia d’origine……………… 

Famiglia acquisita……………… 

Assunzione di droghe/alcolici/stupefacenti……………… 

Istanze in corso……………… 

Osservazioni……………… 

Indicazioni di trattamento……………… 
Tabella 1 Colloquio di primo ingresso76 

 
Un secondo tipo di colloquio che può avvenire all’inizio del periodo di detenzione, 

è relativo all’osservazione e al trattamento. 

Il ministero della giustizia afferma che: 

 

«[…] Il programma di trattamento consiste nell’insieme degli interventi 

rieducativi che gli operatori penitenziari propongono di attuare nei confronti 

del condannato o internato nel corso dell'esecuzione della pena. 

Dall’équipe di osservazione, si distingue il Gruppo di Osservazione e 

Trattamento […], il G.O.T. è un “gruppo allargato” di cui fanno parte o 

possono essere chiamati a far parte, con il coordinamento del funzionario 

giuridico pedagogico, tutti coloro che (oltre ai componenti dell’équipe) 

interagiscono con il detenuto o che collaborano al trattamento dello stesso 

(personale di polizia penitenziaria, insegnanti, volontari, ecc.)»77 

 

 
76 G. Sartarelli, Pedagogia Penitenziaria e della devianza, 2021, Carocci editore. P. 94 
77 Dal sito https://www.giustizia.it/giustizia/it/mg_2_3_0_9.page consultato in data 8 maggio 2022 
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Agli occhi del soggetto detenuto l’educatore appare come una figura meno 

istituzionale, è spesso visto più come un consulente, pertanto può accadere che, 

durante i colloqui di osservazione per la realizzazione del trattamento, il soggetto 

cerci di mostrare un lato di sé più benevolo, più predisposto alla collaborazione, 

facendo risultare quindi la relazione alterata ed è per questo che accade, all’interno 

di alcuni istituti, che venga chiesto di compilare un questionario relativo all’analisi 

della pena, all’interno del quale gli viene chiesto di indicare, per esempio, le 

principali cause della criminalità oppure se e come evitare un comportamento 

criminale.  

Questo questionario viene proposto per analizzare in modo più concreto la 

personalità del detenuto, così da poter comprendere i suoi comportamenti con il 

personale penitenziario78. 

Sulla base di quanto emerge dai colloqui svolti dal funzionario, dallo psicologo e a 

seguito della visita medica, l’équipe di lavoro, dopo l’iniziale periodo di 

osservazione, sulla base di quanto emerso e attenendosi alle disposizioni del 

tribunale, e degli assistenti sociali quando entrano in gioco, decidono come 

strutturare il progetto rieducativo. 

Durante il periodo di detenzione gli utenti incontrano gli educatori durante i 

“colloqui di sostegno” che prevedono l’instaurarsi di una relazione d’aiuto e vedono 

coinvolti anche lo psicologo e il cappellano. 

Come è facile pensare chi varca la soglia del carcere si trova in un momento di 

fragilità, alle volte di pentimento, e ciò di cui ha bisogno è un aiuto professionale, 

pertanto, il compito degli operatori è quello di cercare di far riemergere, o di 

mantenete, i lati posti della persona così che grazie ad essi riesca ad affrontare al 

meglio l’iter educativo all’interno del quale è seguito. 

Come si diceva precedentemente, un buon operatore deve essere in grado di 

instaurare si una relazione empatica ma, al tempo stesso, deve capirne i limiti: 

durante i colloqui di sostegno è fondamentale instaurare un rapporto umano ma 

questo deve avere un limite, soggettivo per ognuno di noi, che non vada ad inficiare 

la professionalità del compito che si sta svolgendo. 

 
78 G. Sartarelli, Pedagogia Penitenziaria e della devianza, 2021, Carocci editore. P. 99 
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La relazione empatica è una delle fasi che entra in gioco durante il rafforzamento 

dell’Io del detenuto ed è proprio così che il colloquio acquista la sia valenza 

educativa perché la relazione si fa più ravvicinata e l’educatore si pone in una 

posizione di fiducia verso l’altro, elemento fondamentale per portare a termine il 

progetto rieducativo79. 

 

2.2 

ATTIVITÀ RIEDUCATIVE 
 
All’interno degli istituti penitenziari, così come nelle altre strutture preposte 

all’accoglienza e alla cura delle fragilità, i funzionari giuridico pedagogici hanno il 

compito, con il sostegno dell’équipe di lavoro, di proporre attività laboratoriali o 

lavorative, a disposizione di tutti gli utenti, così che, attraverso di esse, si possa dare inizio 

ad un percorso verso la riscoperta di sé. 

L’educatore si fa carico della formazione della persona detenuta e questo comporta dei 

rischi, come il focalizzarsi solo sui tipici “elementi di trattamento”, ovvero il lavoro, 

l’istruzione, la religione, le attività culturali, i contatti con il mondo esterno.80 

Sebbene ognuna di queste esperienze porta con sé un aspetto educativo è bene che, nel 

momento della progettazione educativa, si tenga in considerazione la persona per cui si 

sta progettando il trattamento poiché non a tutti potrebbe interessare la religione o non 

tutti hanno il desiderio di studiare e ottenere un diploma; ogni soggettività è differente 

dalle altre e porta con sé un proprio bagaglio esperienziale che non deve mai essere messo 

in secondo piano. 

È comunque inevitabile che all’interno di tutti gli istituti presenti sul territorio italiano 

non poteranno mai essere proposte le stesse attività, oltre a quelle ritenute fondamentai, 

poiché ogni penitenziario è a sé, ha una sua gestione e un certo tipo di dipendenti con una 

determinata mentalità, tutte peculiarità che differenziano tra di loro le carceri e che 

costituiscono variabile di cui tenere conto nell’elaborazione dei progetti rieducativi. 

 

 
79 Ivi Pag. 97 
80 M. Brancucci, La “formazione umana” in carcere: il ruolo chiave dell’educatore, 2020, rivista 
formazione lavoro persona.  
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2.2.1 IL LAVORO  

All’interno di quasi tutti gli istituti penitenziari i detenuti, uomini e donne, vengono 

destinati, senza obblighi, allo svolgimento di un lavoro, retribuito, e alla frequenza di 

corsi di formazione professionalizzanti. 

Il primo comma dell’articolo 20 dell’ordinamento penitenziario, in merito al lavoro per i 

carcerati, cita: 

 

«Negli istituti penitenziari e nelle strutture ove siano eseguite misure 

privative della libertà devono essere favorite in ogni modo la destinazione 

dei detenuti e degli internati al lavoro e la loro partecipazione a corsi di 

formazione professionale. A tal fine, possono essere organizzati e gestiti, 

all'interno e all'esterno dell'istituto, lavorazioni e servizi attraverso l'impiego 

di prestazioni lavorative dei detenuti e degli internati. Possono, altresì, essere 

istituite lavorazioni organizzate e gestite direttamente da enti pubblici o 

privati e corsi di formazione professionale organizzati e svolti da enti 

pubblici o privati»81 

 

Inoltre, l’articolo, nei commi successivi, sottolinea che il lavoro svolto all’interno degli 

istituti penitenziari deve richiamare quello svolto dai cittadini in libertà, così da preparare 

i soggetti al reinserimento sociale, tanto che, su disposizione del tribunale e approvazione 

di una équipe composta da un funzionario incaricato dell’esecuzione penale, per i detenuti 

a fine pena può essere proposto un impiego estero alle mura carcerarie. 

L’articolo 21 dello stesso ordinamento penitenziario, in riferimento a quanto sopra 

riportato, afferma che: 

 

«I detenuti e gli internati possono essere assegnati al lavoro all'esterno in 

condizioni idonee a garantire l'attuazione positiva degli scopi previsti 

dall'articolo 15. Tuttavia, se si tratta di persona condannata alla pena della 

reclusione per uno dei delitti indicati nei commi 1, 1-ter e 1quater 

dell'articolo 4 bis, l'assegnazione al lavoro all'esterno può essere disposta 

 
81 Dal sito https://www.brocardi.it/legge-ordinamento-penitenziario/titolo-i/capo-iii/art20.html consultato 
in data 9 maggio 2022 
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dopo l'espiazione di almeno un terzo della pena e, comunque, di non oltre 

cinque anni. Nei confronti dei condannati all'ergastolo l'assegnazione può 

avvenire dopo l'espiazione di almeno dieci anni»82 

 

Il lavoro dei detenuti può svolgersi quindi sia alle dipendenze dell’amministrazione 

che di soggetti esterni83. 

Nel primo caso i compiti a cui possono essere assegnati afferiscono all’ambito 

domestico, che comprende tutte quelle mansioni come fare le pulizie, facchinaggio, 

distribuzione dei pasti e simili che riguardano nel concreto la gestione della vita 

quotidiana; possono inoltre svolgere lavori industriali, producendo vestiario o 

arredi per gli istituti di tutto il territorio; quando sono invece assegnati alle mansioni 

agricole i detenuti svolgono compiti possibili in base al luogo in cui stanno 

scontando la pena; nel momento in cui il lavoro è alle dipendenze di soggetti esterni 

si hanno dei laboratori e delle officine, spesso affiliate a delle cooperative sociali, 

che si avvalgono della manodopera dei detenuti84. 

Abbiamo anche una terza opzione, quella che afferisce ai lavori di pubblica utilità 

che, a differenza delle precedenti, è svolta a titolo gratuito e di volontariato85. 

Per portare un esempio di quanto detto fin qui è interessante analizzare le parole di 

alcuni dei detenuti del carcere di Marassi (Liguria), protagonisti del video ricerca 

“Loro dentro” del 201286. Gli intervistati, raccontando la loro giornata tipo 

all’interno della casa circondariale, parlano di come i permessi per il lavoro 

venivano concessi solo dopo 12 mesi di detenzione, per scelta interna dell’istituto, 

e la cosa comporta non pochi problemi perché un impiego, seppur scarsamente 

retribuito, permette loro di vivere, di comprarsi beni di prima necessità come le 

bombolette del gas o le sigarette. Uno dei ragazzi racconta che nel carcere in cui ha 

scontato l’inizio della sua pena i permessi venivano accordati dopo solo tre mesi ed 

era tutto più semplice perché, se non si ha una famiglia alle spalle, si pensi per 

 
82 Dal sito https://www.brocardi.it/legge-ordinamento-penitenziario/titolo-i/capo-
iii/art21.html?utm_source=internal&utm_medium=link&utm_campaign=articolo&utm_content=nav_art_
succ_dispositivo consultato in data 9 maggio 2022 
83 Dal sito https://www.giustizia.it/giustizia/it/mg_2_3_0_3.page consultato in data 9 maggio 2022 
84 ibidem 
85 ibidem 
86 Dal link https://www.youtube.com/watch?v=xSpVCLe11qQ&t=22s consultato in data 9 maggio 2022 
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esempio agli stranieri i cui parenti non vivono in Italia, che mensilmente manda dei 

soldi la vita in carcere risulta ancora più difficile87. 

Nel concreto i detenuti del video raccontano che i loro compiti, interni all’istituto, 

prevedono il fare la lista della spesa, lo “spesino” lo chiamano ironicamente i 

compagni, oppure si trova lavoro all’interno della mensa, in caso contrario, lo 

dicono loro stessi “ci sia aiuto tra compaesani”88. 

Questo è solo un piccolo esempio ma ci chiarisce come sia fondamentale, anche per 

chi è sta scontando una pena, lavorare poiché permette di mantenere un minimo di 

libertà e indipendenza, nonostante il contesto in cui si è costretti a vivere; a livello 

rieducativo il lavoro è fondamentale, per chi nel proprio passato non l’aveva mai 

svolto e/o per chi spera in un futuro, a fine pena, di poter condurre una vita riottosa. 

Lavorare insegna a tutti a prendersi cura di qualcosa che va oltre sé stessi e, per i 

detenuti, può risultare un insegnamento importante, poiché lavorando iniziano a 

ricostruire una parte di sé che era andata persa. 

 

2.2.2 L’ISTRUZIONE 

 

L’attività scolastica si colloca all’interno della riflessione attorno alla rieducazione 

del condannato e prevede la stretta collaborazione tra il pubblico ministero, gli 

educatori, gli assistenti sociali, gli psicologi, il direttore del carcere e gli insegnati 

a cui viene affidato l’incarico89. 

L’articolo 19 dell’ordinamento penitenziario, relativo all’istruzione dei detenuti, 

afferma che:  

 

«Negli istituti penitenziari la formazione culturale e professionale, è curata 

mediante l'organizzazione de corsi della scuola d'obbligo e di corsi di 

addestramento professionale, secondo gli orientamenti vigenti e cui l'ausilio 

di metodi adeguati alla condizione dei soggetti. 

 
87 ibidem 
88 ibidem 
89 I. Lizzola S. Brena A. Ghidini, La scuola prigioniera. L’esperienza scolastica in carcere, 2017, 
FrancoAngeli 
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Particolare cura è dedicata alla formazione culturale e professionale dei 

detenuti di età inferiore a venticinque anni […]»90 

 

All’interno delle carceri sono presenti insegnati di ogni ordine e grado, dalle scuole 

dell’obbligo fino all’università; compito dell’educatore è quello di guidare gli utenti 

verso nuovi percorsi di apprendimento e la scuola ne fa parte poiché permette a 

tutti, soprattutto ai più giovani, di ottenere un titolo di studi utile per la vita fuori 

dall’istituto di pena. 

Anche i detenuti stranieri possono usufruire di questa opportunità poiché di recente 

sono stati attivati anche dei corsi di alfabetizzazione, così da poter integrare tutti al 

meglio. 

In merito all’importanza dell’istruzione per i detenuti, tra il 2016 e il 2017, è stata 

svolta un’indagine presso la casa circondariale di Bergamo, all’interno dalla quale 

si sono messi in evidenza alcuni degli aspetti cruciali e significativi a cui le lezioni 

portano, sia per gli utenti che per gli inseganti91. 

Dallo studio condotto è risultato che la scuola il carcere, a differenza di quella che 

tutti conosciamo, può apparire molto più stimolante per chi ne fa parte, poiché i 

detenuti, non sono obbligati a frequentarla, scelgono volontariamente di 

parteciparvi e diventa per loro un passatempo e, poichè adulti, permette loro di 

approcciarsi agli argomenti trattati con un occhio più critico92. 

Obiettivo principale dell’inserimento della scuola all’interno dei penitenziari è 

quello di renderli più umani e, per quanto possibile, creare un contesto abitabile, in 

cui tutti sono ascoltati e a cui tutti vengono date pari opportunità, facendo sentire i 

detenuti, non come devianti, ma come esseri umani, con i propri pregi e i propri 

difetti che possono comunque cercare di ricostruire un proprio progetto di vita. 

Dall’indagine condotta dal professor Lizzola e dai colleghi è emerso un altro aspetto 

importante, al quale spesso non pensa, o si da per scontato e riguarda 

l’atteggiamento degli inseganti. 

 
90 Dal sito https://www.brocardi.it/legge-ordinamento-penitenziario/titolo-i/capo-iii/art19.html consultato 
in data 10 maggio 2022 
91 . Lizzola S. Brena A. Ghidini, La scuola prigioniera. L’esperienza scolastica in carcere, 2017, 
FrancoAngeli 
92 ibidem 
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Fare il maestro non è sempre facile e, così come per il funzionario pedagogico, non 

prevede sempre un percorso lineare poiché ci si trova ad avere a che fare con 

situazioni differenti, soprattutto in ambito penitenziario, all’interno del quale non 

bisogna dare mai per scontato il vissuto delle persone che si hanno difronte, ancora 

di più rispetto ad una scuola “comune”93. 

Possiamo quindi dire che il compito della scuola in carcere è quello di mantenere il 

contatto tra il dentro e il fuori. 

 

2.2.3 LA RELIGIONE 

Ai detenuti è data la possibilità, stando all’ordinamento penitenziario, di professare la 

propria fede: 

 

«I detenuti e gli internati hanno libertà di professare la propria fede 

religiosa, di istruirsi in essa e di praticarne il culto. 

Negli istituti è assicurata la celebrazione dei riti del culto cattolico. 

A ciascun istituto è addetto almeno un cappellano. 

Gli appartenenti a religione diversa dalla cattolica hanno diritto di ricevere, 

su loro richiesta, l'assistenza dei ministri del proprio culto e di celebrarne i 

riti»94 

 

Come si evince dalla legge appena citata è obbligatorio per gli istituti di pena garantire la 

professione del proprio culto, anche qualora non fosse affine a quello cattolico. 

Ad un livello rieducativo la religione per molti può sembrare inutile ma, riflettendoci 

attentamente, può diventare chiaro come la professione del proprio culto possa mantenere 

le persone ancorate alla vita reale, alla vita esterna e, in alcuni casi, il supporto della figura 

religiosa riesce a far comprendere ai detenuti i propri sbagli, per questo l’aiuto religioso 

è ritenuto spesso fondamentale per i funzionari giuridico pedagogici. 

 

 
93 ibidem 
94 Dal sito https://www.brocardi.it/legge-ordinamento-penitenziario/titolo-i/capo-iii/art26.html consultato 
in data 11 maggio 2022 
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2.2.4 LABORATORI  

L’articolo 27 dell’ordimento penitenziario, che regolamenta le attività culturali ricreative 

e sportive afferma che: 

 

«Negli istituti devono essere favorite e organizzate attività culturali, sportive 

e ricreative e ogni altra attività volta alla realizzazione della personalità dei 

detenuti e degli internati, anche nel quadro del trattamento rieducativo. 

Una commissione composta dal direttore dell'istituto, dagli educatori, dagli 

assistenti sociali, dai mediatori culturali che operano nell'istituto […], e dai 

rappresentanti dei detenuti e degli internati cura la organizzazione delle 

attività di cui al precedente comma, anche mantenendo contatti con il mondo 

esterno utili al reinserimento sociale»95 

 

Per quanto riguarda le attività culturali, ricreative e sportive che i funzionari giuridici 

pedagogici propongono e mettono in atto è bene tenere a mente che, a differenza delle 

precedenti, possono variare da istituto a istituto, poiché vengono proposte e messa in atto 

in contesti culturali e territoriali differenti ma soprattutto perché vengono progettati da 

persone differenti. 

Una delle più classiche attività proposte, anche dall’istituto penitenziario di Padova, di 

cui poi conosceremo meglio le iniziative, è il laboratorio di lettura e scrittura; tale 

esperienza vuole dare ai detenuti la possibilità di esprimersi e di raccontarsi, attraverso le 

parole di altri, con il laboratorio di lettura, e attivarselo i propri racconti, grazie alle 

iniziative di scrittura creativa. 

Dall’intervista svolta con Lorena Orazi, è emerso, come già evidenziato dalle ricerche 

bibliografiche, che all’interno di ogni istituto, di reclusione o circondariale che sia, le 

attività proposte variano periodicamente poiché vengono pensate ed erogate in base alle 

disponibilità di educatori, volontari e della polizia penitenziaria; inoltre il contesto in cui 

il penitenziario è collocato incide fortemente sulla progettazione: attualmente presso la 

casa di reclusione di Padova, dove l’intervistata lavora, sono attivi dei corsi di lettura, 

scrittura, musica con percussioni e un corso di teatro.  

 
95 Dal sito https://www.brocardi.it/legge-ordinamento-penitenziario/titolo-i/capo-iii/art27.html consultato 
in data 12 maggio 2022 
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Seppur dovrebbe esistere un progetto personalizzato per ogni detenuto, spesso queste 

attività non vengono direttamente assegnate ma sta al singolo fare richiesta di 

partecipazione. 

 

Dall’intervista svolta alla responsabile dell’area educativa della Casa di reclusione di 

Padova, la dottoressa Lorena Orazi, abbiamo potuto approfondire quelle che sono le 

attività maggiormente svolte all’interno della reclusione di Padova. 

Per quanto riguarda l’istruzione ci ha spiegato che 

 

«Corsi di alfabetizzazione per adulti c’è sia alla reclusione che al 

circondariale, al circondariale non c’è la scuola superiore, che invece c’è 

qui, abbiamo la scuola di ragioneria e da settembre dovrebbe partire 

l’alberghiero. Ci sono poi persone iscritte all’università e queste ci sono 

anche al circondariale perché non essendoci corsi organizzati ma solo la 

possibilità di iscriversi e poi essere seguiti da tutor permette che ci sia anche 

al circondariale»96 

 

Riconfermando quanto, anche all’interno degli istituti di pena, l’istruzione sia 

fondamentale, purché sia sempre il detenuto a scegliere liberamente se intraprendere 

questo percorso. 

Per quanto riguarda i laboratori la Dottoressa ci ha raccontano che, durante il corso degli 

anni, cambiano in base alle disponibilità di volontari, educatori e personale di guardia ma, 

solitamente, ci sono sempre attività come  

 

«Il laboratorio teatrale c’è al circondariale e due qua, qua c’è un gruppo di 

musica, uno di canto, laboratori di scrittura più o meno diffusi, la scrittura è 

una delle dimensioni che va sempre di moda quindi, adesso non scrivono più 

a mano ma al computer»97 

 

 
96 Dall’intervista svolta in data 1° luglio ’22 con la Dott.ssa Orazi, riportata in appendice 
97 ibidem 
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Un lato positivo della casa di reclusione di Padova è proprio la disponibilità di una rete 

internet che copre molte delle aree comuni e dà quindi la possibilità ai detenuti di 

utilizzare internet per lo svolgimento delle attività a cui partecipano. 

Infine, abbiamo: 

 

«Le attività diciamo che sono sostanzialmente permanenti da decenni sono 

appunto la scuola, il teatro, l’attività di musica, oggi concentrata sulle 

percussioni in precedenza su altro, poi c’è la redazione della rivista “ristretti 

orizzonti” che come dire è un’attività storica da 25 anni se non di più in cui 

c’è un gruppo di redazione e un gruppo che partecipa a incontri settimanali 

ed è un’attività molto impegnativa per chi la fa»98 

 

Anche a tal proposito l’intervista ci riferisce di come il cablaggio dell’istituto abbia 

facilitato lo svolgimento di tutte le attività, soprattutto durante i mesi in cui le carceri sono 

state chiuse ai visitatori esterni a causa della pandemia, poiché ha permesso, attraverso le 

piattaforme online si portare avanti i progetti e ha permesso incontri con gruppi di altre 

carceri, geograficamente distanti da quella di Padova, e con personalità importanti 

nell’ambito del diritto penitenziario. 

 

2.3   

ALTRI MEMBRI DELL’ÉQUIPE 
 
Abbiamo fin qui elencato alcune delle proposte rieducative che possono essere 

attivate all’interno degli istituti penitenziari ma, come si è potuto notare, per essere 

attuate necessitano tutte del consenso di una équipe di lavoro. 

In questo paragrafo vediamo quali sono le figure che, giornalmente, entrano in 

contatto con il funzionario giuridico. 

È bene tenere a mente che tutte le professionalità sono strettamente collegate tra di 

loro: il loro operato relativo ad un utente è costantemente inserito all’interno del 

fascicolo, consultabile da tutta l’équipe; pertanto, dovrebbe trattarsi di un lavoro 

concertato e di rete. 

 
98 ibidem 
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Lo psicologo penitenziario è una figura fondamentale per i detenuti poiché, nel 

momento della detenzione, svolge la funzione di supporto e aiuto nel superamento 

della pena mentre, nel momento dell’esecuzione penale o all’attuazione di percorsi 

alternativi al carcere è un’importante risorsa perché diventa una guida e un punto 

di riferimento. 

L’articolo 80 dell’ordinamento penitenziario, che regolamenta il personale 

dell’amministrazione penitenziaria, al quarto comma asserisce che: 

 

«[…] Per lo svolgimento delle attività di osservazione e di trattamento, 

l'amministrazione penitenziaria può avvalersi di professionisti esperti in 

psicologia, servizio sociale, pedagogia, psichiatria e criminologia clinica, 

nonché di mediatori culturali e interpreti, corrispondendo ad essi onorari 

proporzionati alle singole prestazioni effettuate […]»99 

 

Il trattamento dello psicologo si concretizza nel trattamento e nella consulenza, così 

come accade per il funzionario giuridico pedagogico, sia all’ingresso che durante il 

periodo di detenzione ma, cosa fondamentale, è avere la massima disponibilità da 

parte del detenuto, affinché sia disposto ad intraprendere un processo di 

maturazione che porta ad una revisione critica del proprio passato e un conseguente 

raggiungimento della serenità100. 

Lo psicologo all’ingresso del detenuto redige un documento, utile per la creazione 

della cartella personale, all’interno del quale, oltre ai dati personali dell’utente 

valuta il “livello di rischio”, che va da basso ad alto, relativamente all’aggressività 

e ai problemi psicologici tanto che a questo colloquio può essere associato quello 

con lo psicoterapeuta che prescrive una cura farmacologica101. 

Strettamente collegato al lavoro del funzionario giuridico pedagogico, dello 

psicologo e dello psicoterapeuta c’è quello svolto dall’assistente sociale, che si 

occupa dei contatti con i famigliari e dei contatti con l’esterno. 

 
99 Dal sito https://www.brocardi.it/legge-ordinamento-penitenziario/titolo-ii/capo-iv/art80.html consultato 
in data 13 maggio 2022 
100 G. Sartarelli, Pedagogia Penitenziaria e della devianza, 2021, Carocci editore.  
101 ibidem 
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Al di fuori dell’area pedagogico-educativa abbiamo poi altre due categorie, quella 

dei medici/infermieri e la polizia penitenziaria. 

«La sicurezza e il trattamento rappresentano due diverse ma complementari 

modalità di gestione della comunità carceraria e delle risorse umane in essa 

presenti»102, da questa frase è evidente, ancora una volta, come l’unione faccia la 

forza e come sia fondamentale che tutti agiscano nel rispetto delle norme 

dell’istituto affinché i progetti di rieducazione risultino efficaci. 

Oltre a queste figure che possiamo definire ufficiali ci sono anche dei collaboratori 

esterni: le cooperative per l’inserimento lavorativo e gli inseganti, come abbiamo 

visto nel paragrafo precedente e una rete di volontari che si occupano della gestione 

di progetti e attività. 

Con l’appoggio delle ONLUS, dei volontari, delle associazioni culturali i funzionari 

giuridici pedagogici si impegnano a migliorare costantemente le condizioni della 

popolazione penitenziaria103. 

Lo stesso ordinamento penitenziario ammette l’ingresso in istituto dei volontari, 

affermando, all’interno dell’articolo 17, che il reinserimento sociale dei detenuti 

deve essere perseguito anche grazie alla sollecitazione e al sostegno di associazioni 

o istituzioni pubbliche o private; nello stesso articolo, al secondo comma viene detto 

che: 

 

«Sono ammessi a frequentare gli istituti penitenziari con l'autorizzazione e 

secondo le direttive del magistrato di sorveglianza, su parere favorevole del 

direttore, tutti coloro che avendo concreto interesse per l'opera di 

risocializzazione dei detenuti dimostrino di potere utilmente promuovere lo 

sviluppo dei contatti tra la comunità carceraria e la società libera»104 

 

Pertanto, ancora una volta ci è chiaro come la comunicazione e la collaborazione 

debbano essere la base per il lavoro di squadra affinché si riesca a raggiungere una 

 
102 G. Sartarelli, Pedagogia Penitenziaria e della devianza, 2021, Carocci editore. P.126 
103 C. Benelli, M. R. Mancaniello, Professionista dell’educazione penitenziaria Vs Funzionario giuridico 
pedagogico: alcune proposte per superare le criticità e sviluppare i potenziali della professionalità 
educativa in carcere, 2014, rivista Lifelong Lifewide learning. 
104 Dal sito https://www.brocardi.it/legge-ordinamento-penitenziario/titolo-i/capo-iii/art17.html consultato 
in data 13 maggio 2022 
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perfetta armonia che possa guidare i detenuti verso un percorso di ricostruzione 

sociale efficace. 

 

«Il nostro lavoro non può che essere un lavoro molto interconnesso con altre 

persone, allora se penso alle attività che noi svolgiamo con i detenuti è chiaro 

che il lavoro d’equipe coinvolge di più personale più simile a noi (educatori), 

per esempio in genere ci sono lo psicologo, l’assistente sociale, […], perciò 

noi lavoriamo molto con le figure dell’area sanitaria, gli psicologi, sia 

dell’area sanitaria sia quelli dell’osservazione e del trattamento, lavoriamo 

anche molto con le persone che fanno attività con i detenuti, che è la comunità 

esterna nel suo complesso, possono essere più o meno istituzionali, come i 

professori e tutti i docenti di tutti gli ordini  e gradi, agli operatori delle 

comunità esterne che vengono a incontrare i detenuti, anche gli assistenti 

sociali dei comuni […] Insomma se si parla di attività quella prevalente è 

quella dell’educatore, […] certo che se  si parla di organizzare un evento o 

un’attività continuativa allora il mio focus si sposta sul piano organizzativo, 

prima che di individuazione delle persone detenute da inserire in quella 

attività, a cui proporre etc, e quindi diventa prevalente l’elemento della 

risorsa penitenziaria. […]»105 

 

Analizzando criticamente questo estratto di intervista possiamo quindi affermare 

che il ruolo del funzionario giuridico pedagogico resta spesso marginale: collabora 

a stretto contatto con figure che, a livello sociale, hanno più impatto, come gli 

psicologi e gli assistenti sociali o che hanno certamente più contatti con i detenuti, 

come gli operatori di polizia penitenziaria. 

Inevitabilmente anche il numero così limitato di educatori, solamente otto nella casa 

di reclusione di Padova per tot detenuti, non gioca a loro favore nel momento della 

presa di decisione. 

 

 
105 Dall’intervista svolta in data 1° luglio ’22 con la Dott.ssa Orazi, riportata in appendice 
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3 

ATTUALITÀ: CRITICITÀ E POSSIBILI CAMBIAMENTI 
 

«Nessuno libera nessuno, nessuno si libera da solo, 

gli esseri umani si liberano collettivamente insieme» 

Freire 

 

Cosa sta succedendo oggi all’interno delle carceri italiane? Come viene svolto il ruolo del 

funzionario giuridico pedagogico? I progetti di rieducazione sono messi in atto o restano 

un’idea utopica? 

Dopo aver analizzato fin qui, a livello teorico, ciò che dovrebbe essere messo in atto dalle 

istituzioni all’interno degli istituti penitenziari vedremo in questo capitolo, attraverso le 

parole della dottoressa Lorena Orazi, la situazione attuale delle carceri, nello specifico 

della casa di reclusione di Padova, dove è responsabile dell’area pedagogica. 

Attraverso la sua esperienza personale l’educatrice ci proporrà di leggere in maniera 

critica le attuali proposte di legge e di individuare quali potrebbero essere le possibili 

soluzioni da mettere in campo per migliorare le condizioni di lavoro e di accesso al ruolo 

di funzionario dell’attività giuridico pedagogica.  

Per svolgere la presente indagine relativa al lavoro del funzionario giuridico pedagogico 

è stata utilizzata una metodologia qualitativa, poiché lo scopo di questo elaborato non è 

raccogliere e generalizzare dati, bensì ottenere informazioni, anche personali, 

relativamente ad un preciso campo di lavoro106. 

L’intervista semi strutturata è stata svolta nel corso della giornata del 1° luglio 2022 

attraverso una piattaforma informatica, a causa dell’attuale situazione sanitaria, ed è stato 

chiesto il consenso per la registrazione e la trascrizione della stessa. 

 

 
106 Trinchero R., (2002). Manuale di ricerca educativa, Franco Angeli, Milano 
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3.1 

ACCESSO AL RUOLO 
 
Lorena Orazi, responsabile dell’area pedagogica della Casa di reclusione di Padova, 

svolge il lavoro di educatrice dal 1990. È entrata nell’amministrazione penitenziaria 

quando era molto giovane e ancora non aveva concluso il suo percorso di studi 

universitari. 

 

«Sono nell’amministrazione penitenziaria dal 1990. 

Quando io ho fatto il concorso pubblico, che è la modalità di accesso alla 

pubblica amministrazione, per tutti coloro che lavorano come dipendenti 

pubblici, che è una figura della costituzione, articolo 9, quindi allora come 

adesso praticamente si accede a questo ruolo soltanto quando c’è un 

concorso pubblico su domanda»107. 

 

Il concorso pubblico per accedere a ruoli amministrativi ha subito numerose modifiche 

nel corso degli anni, ma la linea generale è sempre rimasta la stessa: la dottoressa ci 

racconta che, quando partecipò al bando nel 1986, le prove erano molto complesse e 

vertevano su temi vari, dalla cultura generale fino alle conoscenze pedagogiche e 

giuridiche ed era inoltre chiesto loro un parere personale: 

 

«In genere il concorso consta di prove selettive, a volte di prove preselettive, 

perché è stato adottato questo sistema per sfoltire il numero delle domande, 

adesso è a crocette, quando l’ho fatto io era un tema, non un tema che avesse 

a che fare con uno studio di carattere clinico, norme o teorie... era un tema 

libero e attinente al periodo, aveva a che fare con “cosa provi difronte ad un 

uomo in catene”… diciamo per certi aspetti lontano dalla realtà che ho visto 

 
107 Dall’intervista svolta in data 1° luglio ’22 con la Dott.ssa Orazi, riportata in appendice 
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dopo ed era vicino all’idea che però uno potesse avere del carcere, di un 

carcere punitivo, afflittivo»108. 

 

Dalle parole sopracitate possiamo iniziare a renderci conto di come, in poco più di 

trent’anni, le cose siano cambiate: ai candidati veniva chiesto di svolgere una prova che 

aveva come obbiettivo quello di testare il loro parere personale e, di conseguenza, il senso 

comune che si genera in una società nella quale spesso c’è ignoranza in merito ad 

argomenti come i sistemi di detenzione. Oggi invece non viene più chiesto a coloro che 

partecipano al bando di fornire un’opinione personale, anzi, vengono somministrati dei 

test a crocette che sbarrano la strada a moltissime persone. 

 

«Io sono entrata nell’amministrazione in un momento, beh io ho fatto la 

domanda nell’86 e stavo ancora studiando, ero ancora all’università perché 

all’epoca non era ancora richiesta la laurea; nell’arco dei 4 anni successivi, 

tra una prova e l’altra, perché ho fatto la prova preselettiva, ho fatto due o 

tre prove scritte, una di ordinamento penitenziario, una di diritto 

amministrativo e non mi ricordo se c’era anche quella di pedagogia, e poi 

c’era una prova orale; nel frattempo ho continuato a fare anche l’università 

e ho preso servizio che mi mancavano ancora un paio di esami per laurearmi 

e anche se non era ancora richiesta la laurea poi il posto che ho preso 

sarebbe diventato un posto a cui avere accesso solo con la laurea»109 

 

La Dottoressa ci conferma che, oggi, a differenza che negli anni ‘90, l’accesso al ruolo di 

funzionario giuridico pedagogico deve essere avvalorato dalla presenza di un titolo di 

studio universitario, non per forza magistrale, ma che afferisce a molteplici ambiti 

disciplinari, spesso disparati tra loro: lei per esempio è laureata in scienze politiche. 

Questo porta, conseguentemente, a dover competere, nel momento di ammissione alle 

prove preselettive, con persone che, in determinati campi di studio, come quello giuridico, 

sono più avvantaggiate e quindi hanno più possibilità di salire in graduatoria, poiché i test 

attualmente vertono su conoscenze legali che, secondo l’esperienza personale di Lorena 

 
108 ididem 
109 ibidem 
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Orazi sono nozioni che si potrebbero tranquillamente apprendere sul campo, attraverso il 

lavoro e grazie all’aiuto di colleghi più esperti. 

 

«Se una persona dotata, che ha fatto scienze dell’educazione, fa il concorso 

e nemmeno passa le prove selettive perché improntate sulla giurisprudenza, 

è chiaro che uno che fa giurisprudenza, che ha fatto i concorsi per 

magistrato, è chiaro che ti batte in partenza… però poi quando uno entra a 

lavorare, mentre le competenze giuridiche, quelle delle leggi, […] sono più 

facili da recuperare, molte cose le impari leggendo o da un collega più 

attrezzato, ma la visione del rapporto, della relazione con le persone, l’idea 

di lavorare in ruoli di coordinamento e valorizzazione degli operatori, questo 

credo che non si impari, è difficile da imparare sul campo, magari se lo hai 

praticato e ti sei riconosciuta»110. 

 

La situazione amministrativa all’interno delle carceri italiane purtroppo è ancora critica, 

infatti per migliaia di detenuti, in tutto il territorio, ci sono soltanto 700 educatori e non 

tutti lavorano negli istituti poiché, stando all’esperienza personale della dottoressa Orazi, 

in molti si rifiutano di svolgere soltanto lavoro amministrativo e burocratico. 

Nella casa di reclusione di Padova per meno di 600 detenuti, nel momento dell’intervista 

svolta, ci sono circa 300 agenti di polizia penitenziaria e solamente otto educatori tanto 

che, a tal proposito, nel corso degli ultimi anni, molti dei settecento funzionari nazionali 

sono stati assunti successivamente ad un ripescaggio dal concorso del 1992, e questo 

perché i bandi che vengono erogati sono sporadici e, come detto poco sopra, molto 

selettivi. 

 

«Ancora oggi l’ultimo concorso ancora in corso, bandito nel 2020, la cui 

procedura è stata accelerata, e anche nei concorsi precedenti, che non sono 

stati molti c’è stato però un “recupero” da coloro che avevano fatto il 

concorso nel ‘92 e poi dopo un lungo silenzio è stato fatto un nuovo concorso 

nel 2008 e da questo concorso fino a due anni fa hanno contenuto a pescare 

 
110 Ibidem 
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persone perché o i vincitori nel corso del tempo hanno rifiutato o non hanno 

preso servizio o se ne sono andati, insomma c’è sempre stata una carenza»111. 

 

Pertanto, come si può facilmente notare, trovare persone disposte a lavorare in un 

ambiente ancor poco tutelato, e all’interno del quale è difficile fare carriera, come la stessa 

dottoressa Orazi ha raccontato nel corso dell’intervista, non è semplice. 

Ma cosa si potrebbe fare?  

Probabilmente Stato e Università dovrebbero riuscire a trovare un accordo, un punto in 

comune, che permetta a coloro che desiderano accedere alla pubblica amministrazione 

all’interno delle carceri di avere un supporto scolastico: per quanto negli ultimi decenni i 

corsi singoli universitari in merito al diritto penitenziario e al lavoro dell’educatore siano 

aumentati sono ancora pochi. Non tutte le facoltà li erogano e spesso vengono poco 

promossi il che ci riporta a quanto si è già osservato, ovvero la prevalenza di vincitori dei 

concorsi afferenti ad una cattedra di giurisprudenza piuttosto che a quella di scienze 

umane. 

 

«Nel mondo accademico negli ultimi decenni la materia penitenziaria, che 

può essere il diritto penitenziario, l’esecuzione della pena o sul servizio 

sociale che interviene nel penale, mi sembra che sia molto più presente che 

quando studiavo io, anche se io non ero interessata a questo settore e mi ci 

sono trovata per caso» 112 

 

Quanto analizzato fin qua, attraverso le parole della dottoressa Orazi, ci porta a chiederci 

allora cosa stanno facendo le istituzioni per cercare, almeno in parte, di migliorare le 

condizioni di ammissione, e quindi di lavoro, dell’amministrazione penitenziaria. 

 

 
111 ibidem 
112 ibidem 
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3.2  

PROPOSTE DI LEGGE 
 
A seguito del cambiamento del nome della figura dell’educatore all’interno delle carceri, 

a seguito di rinnovi dei contratti, gli attuali funzionari dell’attività giuridica pedagogica 

si sono attivati affinché lo stato riconoscesse a questa professionalità tutti pari diritti a 

quelli di altre figure amministrative. 

I disegni di legge che, negli ultimi anni si sono susseguiti, elaborati da educatori con il 

supporto di politici, hanno al centro l’iniziativa di migliorare le condizioni di questa classe 

lavoratrice, facendo leva proprio sul nome che contraddistingue questa categoria di 

lavoratori, “funzionari giuridici pedagogici” e non più educatori. 

 

3.2.1 DISEGNO DI LEGGE DI MARZO 2020 

Il disegno di legge (da qui DDL) comunicato alla presidenza il 4 marzo 2020, su iniziativa 

dei senatori D’Angelo, Riccardi, Romano, Angrisani, Donno, Leone, L’Abbate e 

Gaudiano, prende il nome di “Disposizioni relative ai funzionari giuridico pedagogici del 

Dipartimento dell’Amministrazione penitenziaria”113.  

Tale proposta è stata vagliata dai senatori con lo scopo di rendere più concreta la funzione 

rieducativa della pena attraverso l’incremento della sinergia tra gli operatori del sistema 

penitenziario: ad oggi, nonostante l’articolo 27 della Costituzione Italiana e 

l’ordinamento penitenziario, difficilmente vengono messi in atto progetti rieducativi 

intramurari con lo scopo di rimettere in libertà un cittadino più maturo. La stessa 

dottoressa Orazi, dopo più di trent’anni di servizio, ci parla della difficoltà, quasi 

impossibilità, di creare progetti rieducativi individuali, anche a causa dell’enorme lavoro 

burocratico che spetta ai funzionari dell’attività giuridico pedagogica.  

 

«È impossibile mantenendo questo numero di detenuti e questo numero di 

operatori, io spererei che aumentassero gli operatori o comunque ridurre il 

 
113 Dal sito https://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/DF/354438.pdf consultato in data 10 luglio 2022 
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numero di detenuti perché noi viviamo […] un’ipocrisia del sistema per cui 

da una parte tutti vogliono mettere in galera i detenuti, ci sono dei processi 

di criminalizzazione che vanno al di là di quello che è il codice penale, tanto 

è vero che i tentativi di riformare il codice penale e di integrare e mettere 

dentro al codice tutto quello che una collettività può […] considerare lesivo 

di un bene essenziale. […] Certo le situazione sociali si modificano ma il 

punto è che quasi sempre insomma la risposta è quella di criminalizzare un 

comportamento e prevedere una pena in un istituto sovraffollato diventa 

semplicemente afflittiva, nel senso che parcheggio là la persona per un po’, 

lo tolgo dalla scena, faccio sentire sicure le vittime, perché le vittime esistono 

è bene ricordarlo, però poi questi escono e quindi chi sta dentro a volte hai 

la sensazione che poi le persone così come sono entrate escono se hanno la 

convinzione di essere state condannate ingiustamente; il tempo della 

detenzione dovrebbe un po’ servire ad attenuare e stimolare la responsabilità 

e a distogliere il pensiero verso altre possibilità insomma, che per alcuni 

esistono e per altri no. […]. 

La presenza di persone con fine pena così brevi, in un ottica di progetto 

individualizzato, di cui parla la legge, diventa un ulteriore sovraccarico per 

noi, non è che ce la possiamo prendere comoda e fare dei progetti solo per 

persone che hanno 10 anni ma obiettivante una casa di reclusione è pensata 

così, con un elemento temporale che consente alla persona detenuta e agli 

operatori di creare un progetto individualizzato che parte da quello che la 

persona vuole fare e poi si costruiscono delle opportunità, a volte si 

costruiscono anche delle opportunità ad oc, perché noi valutiamo l’idoneità 

della persona, fermo restando che l’opportunità di un lavoro deve essere data 

a tutti»114 

 

Queste parole, molto esaustive, sono d’aiuto per comprendere la direzione in cui le 

proposte di legge, come quella del 2020, vogliano andare: se la legge prevede un certo 

tipo di trattamento all’interno delle mura carcerarie, perché questo difficilmente viene 

 
114 Dall’intervista svolta in data 1° luglio ’22 con la Dott.ssa Orazi, riportata in appendice 
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messo in atto? Sicuramente per migliorare la situazione bisognerebbe andare a cambiare, 

innanzitutto, le condizioni di lavoro dei dipendenti pubblici. 

Il DDL di D’Angelo (et all) si pone proprio come obiettivo quello di inserire gli educatori 

all’interno della categoria delle forze dell’ordine, così da garantire loro maggiore dignità, 

oltre che ad uno stipendio più remunerativo. 

Ad oggi all’interno dei penitenziari il livello di importanza rivestito dai funzionari 

dell’attività giuridico pedagogica è nettamente inferiore a quello delle guardie 

penitenziarie poiché si considerano più importanti, in quanto incaricati del mantenimento 

dell’ordine. 

Nel DDL viene specificato che la figura preposta alla rieducazione dei detenuti, si 

distingue da tutte le altre poiché riveste un ruolo di responsabilità in quanto ha il compito 

di restituire alla società uomini cambiati. Inoltre, l’educatore è soggetto maggiormente al 

rischio professionale, poiché lavora a stretto contatto con i detenuti e, per tale motivo, è 

spesso soggetto a fattori di stress come il burn-out ed infine l’educatore deve avere la 

capacità di effettuare osservazioni in merito alla personalità degli autori di reato, con il 

supporto degli psicologi115. 

Obiettivo dei senatori è quindi quello di creare un nuovo assetto organizzativo del 

personale che veda una gerarchia interna anche per quanto riguarda l’amministrazione 

pubblica, con lo scopo di agevolare una sinergia tra le varie cariche. 

All’interno della proposta di legge viene presenta un’idea di suddivisione dei “tecnici 

giuridici pedagogici” così come avviene con la polizia penitenziaria:  

 

Fascia retributiva di 

provenienza dei 

funzionari giuridico 

pedagogici  

 

Qualifica di transito nel 

ruolo tecnico dei direttori 

tecnici del trattamento  

 

Equiparazione alle 

qualifiche del ruolo 

tecnico dei commissari 

penitenziari  

 

 
115 Dal sito https://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/DF/354438.pdf consultato in data 10 luglio 2022 
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Funzionario giuridico 

pedagogico DAP, area 

terza F1  

Vice direttore tecnico 

giuridico pedagogico 

Vice commissario di 

polizia penitenziaria  

Funzionario giuridico 

pedagogico DAP, area 

terza F2 – F3  

 Direttore tecnico giuridico 

pedagogico  

 

Commissario di polizia 

penitenziaria  

 

Funzionario giuridico 

pedagogico DAP, area 

terza F4  

Direttore tecnico capo 

giuridico pedagogico  

 

Commissario capo di 

polizia penitenziaria  

 

Funzionario giuridico 

pedagogico DAP, area 

terza F5- F6  

Vice questore aggiunto 

giuridico pedagogico  

 

Vice questore aggiunto 

penitenziario (o dirigente 

aggiunto)  

 

Funzionario giuridico 

pedagogico DAP, area 

terza F7  

Vice questore tecnico 

giuridico pedagogico  

 

Vice questore penitenziario 

(o diri- gente)  

 
Tabella 2 Trasposizione relativa al passaggio al ruolo tecnico dei direttori tecnici del trattamento dei 
funzionari giuridico pedagogici116 

 

Come si può agevolmente dedurre da una prima lettura di questa tabella, per i funzionari 

cambierebbe tutto, ci sarebbe una scalata di ruolo, così come è accaduto per la polizia 

penitenziaria dopo la smilitarizzazione della persona, che li porterebbe a raggiungere 

cariche più alte e, di conseguenza, anche una rendita economica differente. 

Non si tratterebbe, per gli educatori, di indossare una divisa, così come avviene per le 

guardie, ma sarebbe solo un riconoscimento formale della loro attività all’interno delle 

carceri. 

 
116 Dal sito https://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/DF/354438.pdf consultato in data 10 luglio 2022 
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Relativamente a questa proposta di legge l’intervistata, alla responsabile dell’area 

pedagogica della casa circondariale di Padova e quindi direttamente interessata ai 

possibili cambiamenti, afferma che:  

 

«Noi siamo dei dipendenti pubblici, perciò, non esistono leggi apposta per 

noi. La proposta di questo gruppo di educatori che aveva candeggiato un 

senatore dei 5 Stelle che ha presentato la proposta di legge per essere 

inquadrati dentro la polizia penitenziaria come ruolo tecnico […]. Hanno 

detto “secondo noi c’è bisogno di una legge ad oc per gli educatori del 

penitenziario”, così come c’è una deroga alla legge sul pubblico impiego 

dove si dice che tutti i pubblici impiegati, ad eccezione degli ambasciatori, 

l’avvocatura di stato, i magistrati... sono tutti contratti a parte pur essendo 

dipendenti pubblici; ecco hanno fatto una cosa analoga per i direttori di 

carcere perché fino a 15 anni fa era dipendente pubblico ma poi con la 

scalata della polizia penitenziaria ad un certo punto il comandante della 

polizia penitenziaria guadagnava di più del direttore dell’istituto che ha 

responsabilità più grandi, seppur limitate. […]»117. 

 

Con queste parole della dottoressa Orazi ci rendiamo conto di come, seppur sia 

ritenuto necessario un cambiamento ai vertici per il miglioramento 

dell’amministrazione pubblica penitenziaria, non tutti sono risultati concordi alla 

proposta dei senatori del Movimento 5 Stelle, i quali, di fatto, a seguito dei pochi 

consensi ricevuti dagli stessi educatori, hanno deciso di fare un passo indietro e, 

seppur non ritenendo più fondamentale la militarizzazione dei funzionari, non si 

sono distaccati dal progetto di creare una legge che riguardasse solo ed 

esclusivamente i funzionari giuridico pedagogici poiché, seppur dipendenti 

pubblici, si ritiene necessario che si crei anche per loro una legge deroga che metta 

in risalto il loro lavoro e i loro compiti. 

La dottoressa ci spiega inoltre che, solamente quindici anni fa, era stata fatta una 

legge deroga apposta per i direttori del carcere poiché, a seguito del rapido 

 
117 Dall’intervista svolta in data 1° luglio ’22 con la Dott.ssa Orazi, riportata in appendice 
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avanzamento di carriera della polizia penitenziaria, si era arrivati ad un punto in cui 

il capo di questi ultimi guadagnava più del direttore d’istituto il quale ha compiti 

molto più grandi, seppur sempre limitati. 

 

«[…] però loro sono 39 mila persone, a differenza nostra… c’è chi è che si 

mette a promuovere l’immagine di 700 persone che lavorano in carcere ma 

cercano di scappare a gambe levate»118 

 

Questa riflessione finale della dottoressa Orazi fa riflettere: come si può pensare di 

ottenere maggiori leggi in tutela delle figure amministrative, quali i funzionari giuridico 

pedagogici, se già i numeri parlano da soli? In uno Stato come quello italiano i numeri 

contano, anche se spesso si tende a non rendersene conto e in un contesto come quello 

carcerario, per molti anni difficilmente preso in considerazione, chi ci opera viene 

reputato inferiore. Si pensi solo alla polizia penitenziaria che, prima della 

smilitarizzazione, come dicevamo poche righe sopra, era considerata “la feccia” delle 

forze dell’ordine e così accade anche con gli educatori, considerati utopici nel loro 

obiettivo di rimettere in liberà persone migliori, cambiate. Se nel ventunesimo secolo 

ancora aleggia questo pensiero comune allora è facile capire come, anche le massime 

istituzioni, fatichino ad investire sulla minoranza, che si è venuta a creare proprio a causa 

della mancanza di iniziative e di positività verso un lavoro amministrativo come un altro, 

con la sola differenza che è svolto in un luogo che, agli occhi delle persone libere, spesso 

non esiste.  

 

3.2.2 DISEGNO DI LEGGE D’INIZIATIVA DEL SENATORE MIRABELLI 

 

«In questa proposta, che porta il nome di Mirabelli, come il senatore del PD 

che l’ha presentata, per esempio, noi abbiamo cancellato il nome di 

funzionario giuridico pedagogico e recuperato quello di educatore, perché in 

questo momento tra la Cartabia e Carlo Renoldi e, in modo un po’ più timido, 

il precedente capo del dipartimento, c’è stata una spinta, almeno ideale, 

scritta nelle carte, di  ridare fiato, insomma, alla parte della rieducazione 

 
118 ibidem 
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rispetto all’elemento sicurezza che, in qualche modo, per un po’ di anni aveva 

attraversato, diciamo, il dipartimento»119 

 

Con queste parole la dottoressa Orazi introduce la più recente proposta di legge varata in 

accordo con il senatore del Partito Democratico, Franco Mirabelli, in risposta al DDL 

proposto dal Movimento 5 Stelle nel 2020. 

Obbiettivo di tale disegno di legge è quello di restituire dignità alla parte della 

rieducazione che, negli anni, soprattutto dopo il cambio di denominazione avvenuto nel 

2010, era andato scemando, lasciando sempre più spazio ai compiti giuridici e burocratici 

e meno ai progetti di cui effettivamente un educatore si dovrebbe occupare. A tal 

proposito un équipe di educatori, in accordo con il senatore, ha deciso di proporre un 

ritorno alla vecchia denominazione di “educatore”, abbandonando la più recente forma di 

“funzionario giuridico pedagogico”. 

La ministra della giustizia, citata dall’intervistata, Marta Cartabia, ha recentemente fatto 

visita al carcere femminile di Bollate (Milano), all’interno del quale ha potuto vedere 

come “il carcere della costituzione”, per utilizzare le sue stesse parole, sia possibile: un 

carcere non punitivo ma rieducativo, che sappia essere promotore di seconde possibilità 

e di speranza. Nel suo discorso, rivolto alle detenute e agli operatori, ha deciso di spendere 

qualche minuto proprio per coloro che, in veste ufficiale come gli educatori, o in veste 

ufficiosa, come i volontari, spendono il loro tempo per uomini e donne detenute e lo 

fanno, dice la ministra, per beneficenza, e sempre secondo la Cartabia, tutti coloro che 

operano nel settore della giustizia dovrebbero prendere esempio120. 

Questo discorso, ancora una volta, ci rende chiaro come sia fondamentale, per tutti, 

recuperare i dettami della costituzione e, nello specifico, dell’articolo 27121, poiché solo 

ristabilendo i compiti effettivamente assegnati agli educatori si può cercare di operare con 

lo scopo di migliorare le condizioni delle persone detenute. 

 
119 ibidem 
120 Dal sito https://www.gnewsonline.it/bollate-cartabia-il-carcere-della-costituzione-e-possibile/ 
consultato in data 16 luglio 2022 
121 La responsabilità penale è personale. 
L'imputato non è considerato colpevole sino alla condanna definitiva. 
Le pene non possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e devono tendere alla 
rieducazione del condannato. 
Non è ammessa la pena di morte. 
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Anche Carlo Renoldi, capo del Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria, che ha 

il compito di mantenere l’ordine e la sicurezza all’interno delle carceri, vorrebbe arrivare 

ad un carcere compatibile con quello costituzionalmente pensato. 

Renoldi, in quanto giudice penale, ha uno sguardo più orientato sui fatti e sulle azioni, 

come lui stesso ha affermato durante il convegno voluto dal ministro Mirabelli “Una 

mappa per la pena. Ridurre la libertà per ampliarla”122. Pertanto, secondo lui, nella fase 

dell’esecuzione penale le azioni dovrebbero rimanere sullo sfondo, poiché la persona 

deve essere al centro del pensiero dell’amministrazione così che la rieducazione possa 

essere agita123. 

Il carcere, per il giudice, spinge alla rottura dei legami sociali e, conseguentemente, ad 

un’infantilizzazione, pertanto, il significato di rieducazione più appropriato dovrebbe 

essere “rieducazione come processo di riaffermazione della persona e di 

responsabilizzazione”124, un pensiero questo alle volte ancora molto lontano dalla realtà 

che si vive all’interno dei penitenziari. 

 

«Sono una persona che dovrebbe avere a che fare con degli adulti, 

infantilizzanti, perché tendenzialmente volente o nolente si infantilizzano da 

soli o perché lo fa il sistema o perché lo facciamo noi dicendogli cosa fare e 

cosa no»125. 

 

Anche le parole dell’intervistata riprendono quanto ribadito dal capo 

dell’amministrazione penitenziaria, chiarendo ulteriormente quanto spesso sia la pena ad 

infantilizzare i detenuti proprio perché, in quanto tali, non hanno il diritto di fare nulla, o 

quasi, su loro stessa iniziativa, e questo li porta ad essere soggetti alle decisione di chi sta 

sopra di loro: l’incontro potrebbe essere lo strumento utile per i detenuti con lo scopo di 

mantenersi in contatto con chi vive o ha vissuto la loro stessa esperienza, il fare rete e 

sperimentare la diversità potrebbe essere un elemento fondamentale per far maturare un 

esperienza di consapevolezza, alla base del concetto della rieducazione126. 

 
122 Dal sito https://www.youtube.com/watch?v=p9hOlwIr1Lw consultato in data 16 luglio 2022 
123 ibidem 
124 ibidem 
125 Dall’intervista svolta in data 1° luglio ’22 con la Dott.ssa Orazi, riportata in appendice 
126 Dal sito https://www.youtube.com/watch?v=p9hOlwIr1Lw consultato in data 16 luglio 2022 
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Dall’unione di questi pensieri, che seguono lo stesso filo rosso, è nata quindi l’iniziativa 

del senatore Mirabelli che è stata denominata “Disposizione in materia di riordino delle 

aree educative e del ruolo socio-educativo dell’esecuzione penale”. 

Tale DDL, presentato ad ottobre 2021, è stato presentato con l’obiettivo di modificare, in 

meglio, l’ordinamento penitenziario negli aspetti che riguardano in modo specifico 

l’educazione; “A oltre quaranta anni dalla riforma penitenziaria, il settore educativo 

negli istituti ha raggiunto un livello di conoscenze e di esperienze che necessitano una 

rivisitazione finanche linguistica”127, questo cita il testo del DDL nelle sue battute iniziali. 

Ma cosa significa? Gli attuali funzionari giuridico pedagogici, dopo oltre un decennio dal 

cambio di denominazione del loro incarico, hanno deciso di ritornare alla vecchia 

denominazione che, secondo loro che vivono l’esperienza lavorativa in prima linea, 

conferisce maggiore dignità a quello che dovrebbe essere, costituzionalmente parlando, 

il loro incarico principale, quello della rieducazione del detenuto. 

Gli interventi svolti dal personale dell’area educativa non possono più rientrare nel 

generale “trattamento”, bensì sarebbe bene racchiuderli sotto la campana degli “interventi 

socio-educativi”: questo cambio linguistico sottolinea ulteriormente i cambiamenti che 

negli anni si sono susseguiti all’interno delle carceri ed evidenzia quindi una necessità di 

svolta a livello educativo, non più improntato solo alla gestione della permanenza interna 

all’istituto del detenuto, ma anche al contorno, il suo reinserimento nella società e il 

confronto con gli altri128. 

Tuttavia, per quanto ci si prova, spesso all’interno delle singole amministrazioni 

penitenziarie, difficilmente viene riconosciuta piena libertà alle figure educative, che 

devono sottostare, per qualsiasi cosa, alla presenza o meno della polizia penitenziaria e/o 

del direttore del carcere. 

La responsabile dell’area pedagogica della casa di reclusione di Padova, all’interno della 

sua intervista, in merito a ciò, ci ha raccontato di come spesso sia difficile gestire e 

organizzare le attività per i detenuti, perché se non c’è la disponibilità da parte della 

polizia penitenziaria di aprire un settore del carcere o di poter presidiare la zona in cui 

viene svolta l’iniziativa, allora non si può fare nulla. 

 
127 Dal sito https://www.senato.it/leg/18/BGT/Schede/FascicoloSchedeDDL/ebook/54081.pdf consultato 
in data 20 luglio 2022 
128 ibidem 
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Anche questa difficoltà di agire autonomamente ha spinto i funzionari che da più anni 

svolgono questo lavoro a cercare una soluzione che potesse migliorare le loro condizioni 

lavorative e quelli dei futuri operatori, non soltanto miglioranti a livello economico, come 

si era pensato nella proposta dei cinque stelle, ma anche umano. 

 

«Fin quando non si comprenderà che la sicurezza negli istituti fonda il suo 

successo sugli interventi educativi e socializzanti, affidando alla «sicurezza» 

solo gli aspetti che le sono propri, si continuerà a svilire il mandato 

costituzionale affidato dalla legge alla funzione rieducativa della pena»129 

 

Parole forti e significative queste inserite all’interno del DDL, che fa anche esplicito 

riferimento ad alcuni episodi di tortura agiti all’interno delle carceri, durante il 2020, nei 

confronti di detenuti. Certo, non è dato sapere se ciò potrebbe cambiare con la giusta 

divisione dei ruoli e dei compiti, ma c’è speranza che dando la giusta dignità all’aspetto 

socioeducativo degli interventi la situazione possa migliorare, riducendo anche i casi di 

recidiva. 

Il disegno di legge continua affermando che:  

 

«Il presente disegno di legge si pone l'obiettivo di affrontare concretamente 

le contraddizioni che convivono in questo sistema, che da un lato sottolinea 

l'importanza della rieducazione e del reinserimento sociale dei condannati 

ma dall'altro invece riduce drasticamente i funzionari dell'area educativa, 

funzionali alla predetta attività rieducativa»130. 

 

A tal proposito è bene tenere a mente che all’interno degli istituti, per quanto lo si possa 

desiderare, non esiste un rapporto uno a uno tra i detenuti e gli educatori, poiché questi 

sono numericamente inferiori (nella casa di reclusione di Padova per circa 700 detenuti 

operano soltanto 8 funzionari); questa condizione impedisce quindi l’elaborazione di un 

progetto rieducativo efficace che, spesso, viene messo in atto solamente con i detenuti di 

lunga permanenza. 

 
129 ibidem 
130 ibidem 
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Lorena Orazi ci racconta infatti che 

 

«Non c’è un progetto, per alcuni può anche essere, ma è un po’ complicato 

pensare che 8 persone siano in grado di fare progetti individualizzati per 580 

persone, adesso che andiamo bene, perché a dicembre 2013 erano 990 e 

quindi non riuscivi nemmeno a ricordarti l’ultima volta che avevi visto una 

persona»131. 

 

I funzionari incaricati alla stesura del DDL del 2021 hanno ripreso quindi elementi, come 

quello appena osservato, che già facevano parte della precedente proposta e hanno 

ricordato inoltre che, situazioni del genere, possono portare a spiacevoli conseguenze: se 

si pensa a quanto accaduto a livello mondiale nel 2020, il propagarsi della pandemia, ha 

visto immediatamente l’attivazione della vaccinazione per tutto il personale sanitario ma, 

i funzionari, seppur perennemente a contatto con i detenuti, si sono visti negare questa 

possibilità; o ancora si pensi al fatto che nella formazione permanente di quest’area 

amministrativa non c’è spazio per aspetti educativi e nemmeno per problematiche 

educative come il burn out, cosa che invece è prevista per la polizia penitenziaria. Poiché 

considerata maggiormente a rischio132. 

Pertanto  

 

«Il testo propone di ricondurre l'attuale figura giuridico-pedagogica al solo 

campo pedagogico- educativo, ambito prioritario nel quale si lavora»133. 

 

Stando a quanto detto fino qui, quindi, il primo articolo del presente disegno di legge 

propone di modificare quanto affermato nell’articolo 80 della legge del 1975, “Norme 

sull'ordinamento penitenziario e sull'esecuzione delle misure privative e limitative della 

 
131 Dall’intervista svolta in data 1° luglio ’22 con la Dott.ssa Orazi, riportata in appendice 
 
132 Dal sito https://www.senato.it/leg/18/BGT/Schede/FascicoloSchedeDDL/ebook/54081.pdf consultato 
in data 20 luglio 2022 
133 ibidem 
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libertà”134, che al primo comma cita le parole “funzionari educatori per adulti” e che, per 

il presente DDL dovrebbero essere sostituite con “personale educativo”135. 

 

3.2.3 CIRCOLARE DEL 3 FEBBRAIO  

La presente circolare, nominata “Incremento pianta organica Funzionario Giuridico 

Pedagogico – Valorizzazione del ruolo e della figura professionale” è un ulteriore 

normativa volta alla modifica del personale socio pedagogico operativo nei penitenziari. 

Come si può dedurre dal nome con cui la professionalità viene indicata è evidente che, 

quanto proposto dal senatore del PD nel 2021 non ha passato l’approvazione delle camere, 

non ancora per lo meno. 

Recentemente, stando a quanto si afferma nella premessa della presente circolare, 

l’amministrazione penitenziaria si è attivata al fine di aumentare il personale: ha indetto 

bandi per l’assunzione della polizia penitenziaria, di ogni ordine e grado e ha avviato le 

procedure per incrementare l’organico delle funzioni centrali, quali funzionari contabili, 

assistenti tecnici, assistenti informatici, mediatori culturali e funzionari giuridico 

pedagogici136. 

Il testo giuridico cita 

 

«È stato tracciato un intervento sul personale che, oltre a implementare e 

rinnovare la classe dirigente, investe, a 360 gradi e in una logica unitaria, 

tutte le figure professionali che compongono il panorama penitenziario in 

modo che le strutture e i servizi su cui si fonda possano espletare i propri 

compiti avvalendosi delle necessarie risorse umane»137. 

 

Questo punto suscita una riflessione: all’interno dei penitenziari, così come in altri 

contesti lavorativi di tipo comunitario o detentivo, all’interno dei quali c’è sempre una 

 
134Dal sito 
https://presidenza.governo.it/USRI/ufficio_studi/normativa/L.%2026%20luglio%201975,%20n.%20354.
pdf consultato in data 22 luglio 2022 
135 135 Dal sito https://www.senato.it/leg/18/BGT/Schede/FascicoloSchedeDDL/ebook/54081.pdf 
consultato in data 22 luglio 2022 
136 Dal sito 
https://www.giustizia.it/giustizia/it/mg_1_8_1.page?facetNode_1=0_13&facetNode_2=4_10&facetNode
_3=0_13_1_7&contentId=SDC367652&previsiousPage=mg_1_8# consultato in data 23 luglio 2022 
137 ibidem 
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molteplicità di figure che collaborano tra di loro, è spesso difficile creare parità tra i 

membri dell’équipe, poiché ci sarà sempre una figura ritenuta più influente di altre nelle 

prese di decisione. 

In un contesto come quello penitenziario collaborano, come abbiamo già avuto modo di 

vedere, assistenti sociali, psicologi, pedagogisti, educatori, polizia penitenziaria e 

volontari e, nel momento di presa di decisione o attuazione di un progetto sicuramente, 

come testimoniato anche dall’intervistata, la dottoressa Lorena Orazi, prevarrà sempre la 

polizia penitenziaria, poiché numericamente superiore.  

 

«[…] Se poi leggiamo questo concetto di prevalenza in modo molto 

semplicistico, come chi è più forte in un istituto, direi che innegabilmente è 

la polizia penitenziaria, anche per la questione numerica, noi qua a Padova, 

dove non ci sono nemmeno 600 detenuti, ci stanno quasi 300 agenti, non tutti 

contemporaneamente, e noi educatori siamo in otto, e quindi c’è gioco 

forza»138 

 

Pertanto, la “logica unitaria” a cui aspira la circolare che stiamo prendendo in esame 

potrebbe essere sia un’utopia che un vero sintomo di cambiamento, che possa portare ad 

una maggiore collaborazione tra tutti coloro che lavorano all’interno dei penitenziari, 

lasciando così da parte il gioco forza che ha sempre avuto la meglio nelle decisioni 

amministrative. 

Il quadro complessivo che è stato preso in considerazione per predisporre questo 

cambiamento è stato influenzato dalla legge di bilancio del 2020 che ha portato alla 

proposta, e al conseguente bando, per l’incremento dei funzionari giuridico pedagogici di 

almeno 100 unità in tutto lo stivale (si è poi arrivati a 210)139; calcolando che l’ultimo 

bando era stato indetto nel 2008 e quello prima alla fine degli anni ’90 è bene pensare 

che, nonostante questo grande ampliamento ci sia anche stato un conseguente turn over, 

che, di conseguenza, non ha portato ad un incremento sostanziale del personale. 

 
138 Dall’intervista svolta in data 1° luglio ’22 con la Dott.ssa Orazi, riportata in appendice 
139 Dal sito 
https://www.giustizia.it/giustizia/it/mg_1_8_1.page?facetNode_1=0_13&facetNode_2=4_10&facetNode
_3=0_13_1_7&contentId=SDC367652&previsiousPage=mg_1_8# consultato in data 23 luglio 2022 



 73 

Nonostante ciò, l’obiettivo della circolare, per quanto riguarda la professionalità 

dell’educatore, è chiaro 

 

«Proprio la prossima immissione in ruolo di un così elevato numero di FGP 

induce questa Direzione Generale a formulare indicazioni finalizzate a 

restituire alla citata figura professionale la centralità ad essa attribuita 

dall’Ordinamento penitenziario»140. 

 

“Restituire”, questo verbo riporta i fautori della circolare del tre febbraio dell’anno 

corrente a fare un salto indietro nel tempo, ricordando come, dall’istituzione 

dell’ordinamento penitenziario del 1979, la figura dell’educatore ha iniziato a diventare 

centrale anche negli istituti di pena per adulti, andando poi però ad acquisire un ruolo più 

tecnico, come sottolineato anche dal DDL del senatore Mirabelli, che nel 2010 ha portato 

a una nuova denominazione della figura professionale. 

Questo excursus storico all’interno della circolare è servito per rendere noto come, alla 

fine del 2021, erano presenti, a livello nazionale, 789 funzionari giuridico pedagogici, 

non tutti attivi all’interno delle carceri, tanto che il rapporto educatore detenuto è passato 

da 1 ogni 84 a 1 su 65 dopo l’immissione dei nuovi assunti141; dato che continua a far 

riflettere se si tiene sempre a mente il già pluri-citato articolo 27 della Costituzione, 

nonostante ciò è apprezzabile il cambiamento, tanto che la circolare cita  

 

«L’incremento dei funzionari giuridico pedagogici appare, pertanto, un 

importante messaggio da parte di questa Amministrazione finalizzato ad 

attribuire maggior slancio, alla funzione rieducativa della pena»142 

 

Così facendo, la presente circolare divide le funzioni del funzionario in quattro 

macroaree: 

1. La prima area, quella dell’accoglienza, specifica, come già noto dai precedenti 

emendamenti, che all’ingresso in istituto gli educatori hanno il compito, per 

coloro che non abbiano già passato del tempo in detenzione, di predisporre 

 
140 ibidem 
141 ibidem 
142 ibidem 
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l’ingresso per alleviare il trauma che questo cambiamento porta con sé. Resta 

presente l’intervento multiprofessionale, con medici e psicologi, per orientare il 

nuovo detenuto in un contesto che potrebbe far sopraggiungere o peggiorare, 

laddove già presenti, problemi psichici o fisici143. 

2. La seconda macroarea riguarda la conoscenza: segue direttamente il passaggio 

dell’accoglienza e riguarda nello specifico l’osservazione, non soltanto da parte 

del funzionario, ma anche delle figure che collaborano con lui, della personalità 

del detenuto con l’obiettivo di «incoraggiare le attitudini e valorizzare le 

competenze che possono essere di sostegno per il reinserimento sociale […] e 

rilevare le carenze psicofisiche o le altre cause che hanno condotto al reato››144. 

Quanto affermato anche dall’articolo 13 dell’ordinamento penitenziario, 

rimarcato in questa circolare del 2022, sottolinea come venga data importanza al 

futuro del detenuto, con la speranza che, attraverso i giusti mezzi, sia possibile 

reinserirlo nella società. La conoscenza non riguarda solo il colloquio iniziale ma 

un’osservazione partecipata e duratura in tutti i contesti in cui è possibile metterla 

in atto. Lo scopo di raccogliere dati che aumentino la conoscenza del detenuto è 

quello di fornire quanti più dati al magistrato di sorveglianza affinché posso avere 

un quadro completo della persona e della sua storia passata, così che si possa 

cercare di prevedere e/o evitare il succedersi di eventi critici145. 

3. La terza area riguarda la coprogettazione individuale: il funzionario giuridico 

pedagogico deve essere promotore, coordinatore e co-progettatore di quello che 

l’ordinamento penitenziario chiama “trattamento”. Le attività offerte ai detenuti 

di fatto sono scelte e proposte affinché siano coerenti con la loro potenzialità, ma 

soprattutto, in quanto soggetti maggiorenni, tali proposte devono essere sostenute 

dalla loro adesione volontaria. Nell’intervento pedagogico progettato dall’équipe 

dovrà quindi esserci chiarezza sui tempi e sugli esiti auspicabili146.  

 
143 ibidem 
144 Dal sito https://www.brocardi.it/legge-ordinamento-penitenziario/titolo-i/capo-iii/art13.html consultato 
in data 24 luglio 2022 
145 Dal sito 
https://www.giustizia.it/giustizia/it/mg_1_8_1.page?facetNode_1=0_13&facetNode_2=4_10&facetNode
_3=0_13_1_7&contentId=SDC367652&previsiousPage=mg_1_8# consultato in data 23 luglio 2022 
146 ibidem 
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4. L’ultima macroarea è quella del lavoro di rete: il funzionario deve saper 

coordinare due fronti, quello esterno e quello interno al carcere. Per quanto 

riguarda il lavoro interno è quanto abbiamo visto fin qua, mentre per il lavoro 

esterno deve esserci innanzitutto la collaborazione con UEPE147, gli enti locali, le 

università e le cooperative148. 

 

Affinché ci sia sinergia tra tutti i punti visti fin qua è necessario che all’interno degli 

istituti vengano create situazioni favorevoli e, soprattutto, come veniva detto anche nel 

disegno di legge del PD, è necessario che il funzionario venga demansionato dall’attività 

burocratica, che può essere svolta da una segreteria tecnica, così che possa attenersi al 

suo compito specifico, quello della rieducazione, lavorando maggiormente con i detenuti. 

Cosa che oggi, da quanto emerso dall’intervista, raramente accade. 

La circolare quindi si conclude con un obbiettivo: 

 

«La prospettiva è quella di una figura professionale che, in questa logica 

multidisciplinare, sappia coniugare le attività di coordinamento con quelle, 

essenziali, di “prossimità” ai detenuti, contribuendo così a migliorare la 

qualità di quei contesti lavorativi all’interno dei quali, a breve, dovrà essere 

accompagnata l’immissione delle nuove risorse lavorative»149 

 

Quanto analizzato fin qui, attraverso le parole dell’intervistata e l’analisi delle proposte 

di legge che si sono susseguite in questi ultimi anni, ci porta a comprendere come la figura 

del funzionario giuridico pedagogico, seppur mantenendo questa denominazione non a 

tutti favorevole, ha suscitato maggior interesse da parte della politica, portando ad un 

miglioramento delle condizioni di lavoro di queste figure professionali che, seppur 

rimanendo numericamente inferiori, portano un grande contributo all’interno della 

comunità carceraria. 

 

 
147 Ufficio per l’esecuzione penale esterna 
148 Dal sito 
https://www.giustizia.it/giustizia/it/mg_1_8_1.page?facetNode_1=0_13&facetNode_2=4_10&facetNode
_3=0_13_1_7&contentId=SDC367652&previsiousPage=mg_1_8# consultato in data 23 luglio 2022 
 
149 ibidem 
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CONCLUSIONI 
 

Lo scopo del presente elaborato era quello di conoscere la figura del funzionario giuridico 

pedagogico, il suo ruolo, le sue funzioni e le sue criticità. 

Attraverso l’analisi iniziale della figura del deviante e della nascita dei penitenziari, con 

il conseguente sviluppo dell’ordinamento penitenziario basato sulle leggi della 

Costituzione Italiana, e nello specifico l’articolo 27, è stato possibile individuare, 

all’interno del primo capitolo, quelli che sono stati i più importanti cambiamenti dagli 

anni ‘90 ad oggi. 

Inizialmente la figura dell’educatore, così denominato fino al 2010, era poco considerata 

all’interno del carcere, poiché l’ordinamento penitenziario non prevedeva leggi in favore 

del suo operato e tantomeno considerava efficace la rieducazione del condannato. 

L’analisi più approfondita della figura dell’attuale funzionario giuridico pedagogico, 

svolta nel secondo capitolo grazie all’analisi delle leggi, della letteratura presente e di 

alcuni estratti dell’intervista svolta, ha fatto emergere le difficoltà che coloro che si 

approcciano a questa professione hanno incontrato, e tutt’oggi incontrano, anche solo per 

poter ottenere l’incarico. 

Come si è detto, per poter entrare a far parte dello staff di educatori all’interno delle 

carceri si deve superare un bando che, purtroppo, è ancora accessibile a persone che hanno 

ottenuto riconoscimenti accademici molto differenti tra loro, dalla giurisprudenza fino a 

scienze della comunicazione, passando per scienze dell’educazione. 

Inoltre, è stato possibile scoprire come, una realtà spesso considerata come una bolla, 

fornisca ai propri utenti svariate possibilità di riscatto, come i corsi di lettura, teatro, 

musica e addirittura, per coloro che si vogliono mettere in gioco per il loro futuro, offre 

occasioni di lavoro, grazie al sostegno di cooperative esterne e interne alle mura 

carcerarie. 

Le parole della dottoressa Orazi, responsabile dell’area pedagogica della casa di 

reclusione di Padova, sono state il filo conduttore tra la teoria del secondo capitolo e la 

pratica del terzo: è stato reso noto come negli ultimi tre anni la politica, da entrambe i 

fronti, si sia mossa per cercare di ottenere un miglioramento delle leggi in tutela del 

funzionario giuridico pedagogico, riscuotendo però solo un discreto successo. 
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Ad oggi, come si è potuto notare dell’indagine svolta, la strada da percorrere per far sì 

che questa figura professionale ottenga maggiori diritti è ancora lunga, ma è bene 

sottolineare come, negli ultimi decenni, si siano fatti progressi sulla rieducazione del 

condannato, iniziando a dare a questa pratica, legalmente riconosciuta, maggiore 

importanza. 

Pertanto, la nostra indagine ha fatto emergere le criticità e i punti di forza del funzionario 

giuridico pedagogico e della rieducazione, dimostrando come si possa intervenire 

efficacemente per far sì che la recidiva in Italia diminuisca e per far sì che la questione 

del sovraffollamento non sia più un limite per coloro che lavorano e vivono all’interno 

delle carceri. 
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APPENDICE 
 

Trascrizione dell’intervista alla dottoressa Lorena Orazi 

UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI PADOVA 

Dipartimento di Filosofia, Sociologia, Pedagogia e Psicologia applicata 

Corso di laurea magistrale in Culture, Formazione e Società globale 

 

L’Intervista si svolge ai fini della stesura della prova finale di Paola Corazza di cui è 

relatrice la Prof.ssa Francesca Vianello  

 

DATA:1° luglio 2022 

INTERVISTATA: Lorena Orazi 

INTERVISTATRICE: Paola Corazza  

 

 

DOMANDE  RISPOSTE  
Buongiorno, innanzitutto ci tenevo a 

ringraziarla per questa opportunità. 

Per iniziare mi potrebbe raccontare del suo 

percorso di studi e della sua esperienza 

personale come funzionario giuridico 

pedagogico? 

Ti risponderò per quella che è la mia 

esperienza, è esemplificativa, diciamo che 

non può essere considerata l’esperienza di 

tutti gli educatori che sono in servizi, 

anche se io ho un’esperienza molto lunga, 

sono nell’amministrazione penitenziaria 

dal 1990. 

Quando io ho fatto il concorso pubblico, 

che è la modalità di accesso alla pubblica 

amministrazione, per tutti coloro che 

lavorano come dipendenti pubblici, che è 

una figura della costituzione, articolo 9, 

quindi all’ora come adesso praticamente si 

accede a questo ruolo soltanto quando c’è 

un concorso pubblico su domanda. 

In genere il concorso consta di prove 

preselettive, a volte di prove preselettive 
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perché è stato adottato questo sistema per 

sfoltire il numero delle domande, adesso è 

a crocette, quando l’ho fatto io era un 

tema, non un tema che avesse a che fare 

con uno studio di carattere clinico, norme 

o teorie... era un tema libero e attinente al 

periodo, aveva a che fare con “cosa provi 

difronte ad un uomo in catene”… diciamo 

per certi aspetti lontano dalla realtà che ho 

visto dopo ed era vicino all’idea che però 

uno potesse avere del carcere, di un 

carcere punitivo, afflittivo… però non per 

questo le catene non esistevano. Le prime 

catene che ho visto, non perché i detenuti 

venissero tenuti in catene durante la loro 

giornata detentiva, ma quando venivano 

portati in udienza, in ospedale, venivano 

incatenati; perciò, le catene in qualche 

modo c’erano. 

Quindi io sono entrata 

nell’amministrazione in un momento, bhe 

io ho fatto la domanda nell’86 e stavo 

ancora studiando, ero ancora all’università 

perché all’epoca non era ancora richiesta 

la laurea; nell’arco dei 4 anni successivi, 

tra una prova e l’altra, perché ho fatto la 

prova preselettiva, ho fatto due o tre prove 

scritte, una di ordinamento penitenziario, 

una di diritto amministrativo e non mi 

ricordo se c’era anche quella di pedagogia, 

e poi c’era una prova orale; nel frattempo 

ho continuato a fare anche l’università e 
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ho preso servizio che mi mancavano 

ancora un paio di esami per laurearmi e 

anche se non era ancora richiesta la laurea 

poi il posto che ho preso sarebbe diventato 

un posto a cui avere accesso solo con la 

laurea. 

Si è laureata in giurisprudenza? No in scienze politiche, e ancora oggi 

l’ultimo concorso ancora in corso, bandito 

nel 2020, la cui procedura è stata 

accelerata, e anche nei concorsi 

precedenti, che non sono stati molti c’è 

stato però un “recupero” da coloro che 

avevano fatto il concorso nel 92 e poi dopo 

un lungo silenzio è stato fatto un nuovo 

concorso nel 2008 e da questo concorso 

fino a due anni fa hanno contenuto a 

pescare persone perché o i vincitori nel 

corso del tempo hanno rifiutato o non 

hanno preso servizio o se ne sono andati, 

insomma c’è sempre stata una carenza.  

Ancora oggi non ci sono dei requisiti più 

selettivi di partecipazione, nel senso che 

sono ammesse tutte le lauree da 

giurisprudenza fino a scienze 

dell’educazione. 

Però, nella mia esperienza personale, non 

ho mai incontrato un corso prettamente 

incentrato sull’ambito penitenziario; 

rispetto agli anni passati la situazione 

secondo lei è cambiata?  

Sì, ma nel mondo accademico negli ultimi 

decenni la materia penitenziaria, che può 

essere il diritto penitenziario, l’esecuzione 

della pena o sul servizio sociale che 

interviene nel penale, mi sembra che sia 

molto più presente che quando studiavo 
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io, anche se io non ero interessata a questo 

settore e mi ci sono trovata per caso. 

In ogni caso quello che, anche come 

gruppo di colleghi, che nel corso del 

tempo hanno fatto, come dire, esperienza 

sul campo, anche con le persone che sono 

entrate in servizio successivamente al 

nostro ingresso nell’amministrazione 

penitenziaria, sicuramente, come dire, il 

fatto di provenire da tante tipologie di 

corsi di laurea, per certi aspetti è una 

ricchezza, per altri può rappresentare una 

difficoltà perché non c’è un ragionamento 

che poi l’amministrazione conduce, anche 

a livello territoriale, di istituto insomma, 

su quelle che dovrebbero essere le 

competenze di un ruolo come l’educatore. 

È vero che il nostro lavoro si è costruito 

nel corso dei decenni attraverso le 

circolari del dipartimento più che 

attraverso le fonti normative; la fonte 

normativa primaria è l’ordinamento 

penitenziario ma dice poco ne tantomeno 

la riforma del 2018, parziale, è intervenuta 

su un riconoscimento di ciò che facciamo 

e che nell’ordinamento penitenziario c’è 

sempre scritto che lo fa il direttore, ma in 

realtà il direttore non lo fa. Il direttore 

chiaramente rimane il capo dell’istituto ed 

è in qualche modo l’elemento di sintesi di 

proposte, istanze e azioni li lobbie che 

possono, come dire, venire da varie parti e 
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che sono diverse a seconda del posto dove 

l’istituto è collocato da un punto di vista 

territoriale e però poi tutto ciò che fa 

diventare realtà una idea, una proposta o 

del direttore o del volontariato, passa 

attraverso gli educatori e la polizia 

penitenziaria, nella misura in cui tutte le 

attività si fanno in  carcere e devono essere 

sorvegliate in modo più o meno vicino 

dalla polizia penitenziaria e quindi non ci 

sono mai attività che l’educatore può fare 

in un posto se non c’è anche la polizia 

penitenziaria che ha un compito di 

garantire la sicurezza, l’ordine, 

dell’attività e degli operatori che la fanno, 

oltre al fatto che hanno un compito di 

tutela dell’incolumità della persona 

detenuta. 

A tal proposito, all’interno delle carceri, 

così come in altri ambiti, c’è un costante 

lavoro d’équipe, ma c’è una figura che 

prevale sulle altre? 

Il nostro lavoro non può che essere un 

lavoro molto interconnesso con altre 

persone, allora se penso alle attività che 

noi svolgiamo con i detenuti è chiaro che 

il lavoro d’equipe coinvolge di più 

personale più simile a noi (educatori), per 

esempio in genere ci sono lo psicologo, 

l’assistente sociale, che però nel corso dei 

decenni scorsi è sempre stato più 

proiettato ad un lavoro sul territorio e 

quindi la sua presenza è sempre più 

marginale, perciò noi lavoriamo molto con 

le figure dell’area sanitaria, gli psicologi, 

sia dell’area sanitaria sia quelli 
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dell’osservazione e del trattamento, 

lavoriamo anche molto con le persone che 

fanno attività con i detenuti, che è la 

comunità esterna nel suo complesso, 

possono essere più o meno istituzionali, 

come i professori e tutti i docenti di tutti 

gli ordini  e gradi, agli operatori delle 

comunità esterne che vengono a 

incontrare i detenuti, anche gli assistenti 

sociali dei comuni… insomma le 

istituzioni sono per ogni persona che è 

detenuta, la maggior parte di loro 

insomma, ha comunque una serie di altre 

figure che in qualche modo ha incontrato 

nel corso della sua detenzione, prima, 

durante e anche dopo, e che ogni tanto 

riemergono e qui l’educatore fa un po’ da 

elemento di continuità, cuce, tesse la rete 

dei contatti. Insomma se si parla di attività 

quella prevalente è quella dell’educatore, i 

nostri compiti si sviluppano a livello di 

colloqui individuali con la persona e di 

coordinamento di tutti coloro che stanno 

intorno a quella persona e quindi la nostra 

attività  di coordinamento è prevalente; 

certo che se  si parla di organizzare un 

evento o un’attività continuativa allora il 

mio focus si sposta sul piano 

organizzativo, prima che di 

individuazione delle persone detenute da 

inserire in quella attività, a cui proporre 

etc, e quindi diventa prevalente l’elemento 
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della risorsa penitenziaria, perché se poi 

mi dicono che  non c’è nessuno, non si può 

fare, si deve fare il conto dei turni di 

lavoro del personale, quindi è chiaro che 

diventa prevalente, e determinante, perché 

se non c’è non si fa e quindi uno deve 

trovare delle strategie per fare quella cosa 

in un orario diverso o in un giorno diverso 

per incastrare tutto, quindi appunto 

l’essere prevalente è diverso; se poi 

leggiamo questo concetto di prevalenza in 

modo molto semplicistico, come chi è più 

forte in un istituto, direi che 

innegabilmente è la polizia penitenziaria, 

anche per la questione numerica, noi qua a 

Padova, dove non ci sono nemmeno 600 

detenuti, ci stanno quasi 300 agenti, non 

tutti contemporaneamente, e noi educatori 

siamo in otto, e quindi c’è gioco forza. La 

direzione dell’istituto dovrebbe poter 

avere la forza di orientare e addomesticare 

il potere forte della polizia penitenziaria e, 

sicuramente, almeno per la mia 

esperienza, c’è un modo di lavorare che è 

sempre più partecipativo, c’è, per certi 

aspetti, anche eccessivamente, ti chiamo 

per qualsiasi cosa, come se il fatto di 

governare l’istituto tutto debba passare da 

te, come se tu fossi l’ombelico del mondo, 

cosa che non è assolutamente vera, perché 

come tutte le istituzioni totali non crollano 
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se manca un tassello, si trova sempre un 

modo, un equilibrio. 

Quali attività vengono svolte all’interno 

delle carceri di Padova? 

Io ti posso parlare solo della reclusione di 

Padova, perché nel circondariale alcune 

cose sono simili, la scuola c’è: i corsi di 

alfabetizzazione per adulti c’è sia alla 

reclusione che al circondariale, al 

circondariale non c’è la scuola superiore, 

che invece c’è qui, abbiamo la scuola di 

ragioneria e da settembre dovrebbe partire 

l’alberghiero. Ci sono poi persone iscritte 

all’università e queste ci sono anche al 

circondariale perché non essendoci corsi 

organizzati ma solo la possibilità di 

iscriversi e poi essere seguiti da tutor 

permette che ci sia anche al circondariale. 

Il laboratorio teatrale c’è al circondariale e 

due qua, qua c’è un gruppo di musica, uno 

di canto, laboratori di scrittura più o meno 

diffusi, la scrittura è una delle dimensioni 

che va sempre di moda quindi, adesso non 

scrivono più a mano ma al computer, che 

è molto diffuso, almeno in questo istituto 

è stato molto diffuso la possibilità di usare 

il computer in cella e poi insomma ogni 

anno possono esserci percorsi più o meno 

nuovi o continuativi, le attività diciamo 

che sono sostanzialmente permanenti da 

decenni sono appunto la scuola, il teatro, 

l’attività di musica, oggi concentrata sulle 

percussioni in precedenza su altro, poi c’è 

la redazione della rivista “ristretti 
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orizzonti” che come dire è un’attività 

storica da 25 anni se non di più in cui c’è 

un gruppo di redazione e un gruppo che 

partecipa a incontri settimanali  ed è 

un’attività molto impegnativa per chi la fa 

perché all’inizio portava dentro un sacco 

di persone, prima del covid, oltre al fatto 

che la redazione partecipa, è praticamente 

la testa pensante del progetto scuola 

carcere, sostenuto dal comune di Padova 

come uno dei progetti per la promozione 

della legalità e quindi c’erano migliaia di 

studenti che entravano in carcere e 

incontravano la redazione della rivista e 

che poi all’esterno incontravano 

educatori, magistrati di sorveglianza… a 

seconda di quelli che potevano essere gli 

obiettivi e gli interessi degli insegnati che 

aderivano a questo progetto; con la 

sospensione del covid abbiamo utilizzato 

moltissimo, grazie al fatto che c’è stata 

una convergenza casuale, perché erano 10 

anni che si parlava di cablare l’istituto, 

sono arrivati i soldi e abbiamo fatto il 

cablaggio di uffici e non solo, abbiamo 

fatto la rete per gli uffici e l’abbiamo 

diffusa in tutte le zone dove si fanno 

attività e questo ha consentito, quando è 

stato possibile, di sperimentare la didattica 

a distanza e, soprattutto con il progetto 

scuola-carcere, la possibilità di incontrare 

scuole lontanate, incontri con procuratori 
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anti mafia, scrittori etc senza che questi 

fossero costretti a venire, insomma questa 

è stata una scoperta che ha reso possibili 

cose che sembravano impossibili e per 

certi aspetti insomma ha anche alleggerito 

l’istituto dal fatto che per diversi anni noi 

avevamo centinaia di studenti che 

arrivavano dentro e che per il personale 

significava identificarli e accompagnarli e 

quindi un aggravio di lavoro che si 

sommava ad una situazione di sofferenza 

cronica, io non sono una che si lamenta 

molto del lavoro, ma almeno per quanto 

riguarda l’ufficio dove sono io, rispetto a 

quello che è la realtà di questo istituto e di 

quello che ci chiedono, appunto, come se 

fossimo l’ombelico del mondo, noi siamo 

perennemente sovraffaticati, considera 

che, anche se sembra una stupidaggine, a 

parte durante il covid che i professori 

mandavano i compiti ai ragazzi, però, 

sembra una stupidaggine, ma fai le 

fotocopie, scrivi i nomi degli studenti, 

consegna le fotocopie, ovviamente c’è chi 

ha detto “ma perché lo devo fare io?”, è 

chiaro che in un carcere tutto riguarda i 

detenuti perché loro non possono fare 

niente da soli no? Ecco se loro non lo 

possono fare la cosa più facile è chiederlo 

a te (educatore), per esempio ora ci sono 

state le persone che si sono diplomante e 

l’insegnate ha mandato la richiesta di 
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affliggere i risultati delle prove scritte, 

perché lunedì iniziavano le prove orali, e 

ovviamente l’abbiamo dovuto fare noi, 

sembra banale ma sono cose che portano 

via tempo, e nel nostro lavoro c’è questo 

ma si arriva anche alla chiamata del 

magistrato di sorveglianza o del 

presidente del tribunale o il prefetto e ti 

chiede una valutazione della persona.  

Comunque ti manderò una relazione per il 

direttore che è un riassunto delle attività. 

Chiaramente in tutto questo c’è il lavoro e 

la formazione professionale, cosa che 

troverai anche nella relazione, noi qui 

siamo un istituto fortunato perché ci sono 

ben tre cooperative che lavorano per conto 

terzi, ovvero prendono lavoro da fuori, a 

parte la cooperativa che produce il 

marchio Giotto, i prodotti Giotto di 

pasticceria, qui all’interno  e quindi non 

prende lavoro da fuori, eccetto le 

ordinazioni, e quindi queste tre 

cooperative assorbono quasi 140 detenuti, 

che è un numero, rispetto ai 580 

attualmente detenuti, di sicuro un numero 

piccolo, poi a questi si uniscono i lavori 

domestici, che sono insomma tutte le 

attività che hanno a che fare con il 

mantenimento, per esempio chi prepara il 

mangiare, è vero che i detenuti un po’ si 

preparano il mangiare dentro le stanze ma 

in Italia c’è il fatto che il vitto viene 
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preparato in una cucina e poi trasportato 

nelle celle dei detenuti; poi i detenuti 

possono comperarsi della cose, come 

sigarette, caffè, sapone, acqua, pasta, 

generi sia alimentari che non, c’è una lista 

di prodotti che possono acquistare ma 

ovviamente non si va al supermercato, 

devono fare una richiesta, hanno una 

specie di libretto con i soldi che hanno 

disponibili perché lavorano o perché 

qualcuno li manda, oppure non hanno 

soldi e non possono fare nulla, e questa 

attività viene gestita da alcuni detenuti 

supervisionati dagli agenti. Insomma, ci 

sono varie attività. 

I detenuti scelgono spontaneamente a 

quale attività e/o lavoro prendere parte o 

siete voi educatori che proponete loro un 

progetto? 

Diciamo che non c’è un progetto, per 

alcuni può anche essere, ma è un po’ 

complicato pensare che 8 persone siano in 

grado di fare progetti individualizzati per 

580 persone, adesso che andiamo bene, 

perché a dicembre 2013 erano 990 e 

quindi non riuscivi nemmeno a ricordarti 

l’ultima volta che avevi visto una persona. 

Spesso si parla di “progetto 

individualizzato” per i singoli detenuti, ma 

dalla bibliografia consultata e anche dalle 

sue parole mi sembra che la questione sia 

spesso utopica piuttosto che reale, 

considerando anche le condizioni di 

sovraffollamento delle carceri italiane. È 

corretto? 

Sì, è impossibile mantenendo questo 

numero di detenuti e questo numero di 

operatori, io spererei che aumentassero gli 

operatori o comunque ridurre il numero di 

detenuti perché noi viviamo, e lo penso 

anche come cittadina, una ipocrisia del 

sistema per cui da una parte tutti vogliono 

mettere in galera i detenuti, ci sono dei 

processi di criminalizzazione che vanno al 
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di là di quello che è il codice penale, tanto 

è vero che i tentativi di riformare il codice 

penale e di integrare e mettere dentro al 

codice tutto quello che una collettività 

può, ad un certo punto della sua storia, 

considerare lesivo di un bene essenziale, 

sono stati tutti tentativi falliti, quindi noi 

continuiamo ad avere leggi, emanate da 

governi e parlamenti, che modificano, 

restringono, allargano cose già esistenti, 

portando a non capirci nulla e 

introducendo anche figure di reato che 

magari non esistevano prima per esempio, 

quando io ho iniziato a lavorare non 

c’erano i pedofili in galera, io non penso 

che non esistesse questo crimine, o una 

violenza in ambito familiare, poi certo le 

situazione sociali si modificano ma il 

punto è che quasi sempre insomma la 

risposta è quella di criminalizzare un 

comportamento e prevedere una pena in 

un istituto sovraffollato diventa 

semplicemente afflittiva, nel senso che 

parcheggio là la persona per un po’, lo 

tolgo dalla scena, faccio sentire sicure le 

vittime, perché le vittime esistono è bene 

ricordarlo, però poi questi escono e quindi 

chi sta dentro a volte hai la sensazione che 

poi le persone così come sono entrate 

escono se hanno la convinzione di essere 

state condannate ingiustamente; il tempo 

della detenzione dovrebbe un po’ servire 
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ad attenuare e stimolare la responsabilità e 

a distogliere il pensiero verso altre 

possibilità insomma, che per alcuni 

esistono e per altri no. Non ci prendiamo 

in giro, per questo dico che l’ipocrisia del 

sistema è mettere tutti dentro un calderone 

e poi dire, come ci stanno chiedendo 

attualmente i nostri superiori, “ops ci sono 

persone che hanno 4 anni di fine pena e 

potrebbero essere con misure alternative” 

“ops ci sono persone che hanno un anno di 

fine pene, come mai stanno ancora 

dentro?” ovvio che non possiamo farle 

uscire noi! In questo istituto, che è una 

casa di reclusione, dove tendenzialmente 

arrivavano poche persone durante la 

settimana, e arrivavano da altri istituti con 

pene tendenzialmente lunghe, a parte 

persone che fanno casini e si fanno i giri 

degli istituti d’Italia, dall’anno scorso, 

luglio, rientrata l’emergenza covid che 

aveva determinato la sospensione degli 

ordini di carcerazione, nel senso che le 

persone condannate avevano fatto il 

processo ma non erano state arrestate 

perché l’autorità giudiziaria non aveva 

emesso l’ordine di carcerazione e, 

tendenzialmente per pene sotto un certo 

numero di anni dovrebbero essere sospese 

per 30 giorni per consentire alla persona 

che è fuori di dire “ops, io lavoro, ho una 

casa, non mi mettete in galere datemi una 
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misura alternativa”. Da luglio 2021 in 

pratica hanno capito di aver sfollato le 

carceri e hanno iniziato a far andare in 

definitiva gli ordini di carcerazione e 

quindi stanno entrando persone che non 

possono essere accolte, almeno non con 

condanne definitive, al circondariale, che 

tendenzialmente ha sempre avuto un tasso 

di sovraffollamento molto importante, 

fino a qualche anno fa aveva il triplo delle 

persone  che potevano starci, e quindi li 

stanno mandando solo le persone arrestate 

e che magari dopo tre giorni non viene 

convalidato l’arresto e qui invece c’è un 

accordo tra il provveditorato 

dell’amministrazione penitenziaria e i 

procuratori per cui ci arrivano persone con 

condanne definitive o a cui è stata 

revocata una misura alternativa o perché 

avevano una condanna sospesa che 

diventa definitiva ma arrivano persone che 

hanno almeno il 60%, sotto i due anni di 

pena, magari li vediamo e stanno solo 2 

giorni. 

Ecco la presenza di persone con fine pena 

così brevi, in un ottica di progetto 

individualizzato, di cui parla la legge, 

diventa un ulteriore sovraccarico per noi, 

non è che ce la possiamo prendere comoda 

e fare dei progetti solo per persone che 

hanno 10 anni ma obiettivante una casa di 

reclusione è pensata così, con un elemento 
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temporale che consente alla persona 

detenuta e agli operatori di creare un 

progetto individualizzato che parte da 

quello che la persona vuole fare e poi si 

costruiscono delle opportunità, a volte si 

costruiscono anche delle opportunità ad 

oc, perché noi valutiamo l’idoneità della 

persona, fermo restando che l’opportunità 

di un lavoro deve essere data a tutti ma è 

anche vero che non tutti sono in grado di 

fare tutto, o non nel momento in cui c’è 

quel posto disponibile, magari le persone 

cambiano nel tempo, ci sono persone che 

magari sono piene di terapia e non fanno 

altro che riempirsi di farmaci ma magari ti 

chiedono di lavorare e allora a queste 

persone per prima cosa si fa fare il lavoro 

nella sezione che, lavora o non lavora, più 

o meno insomma si crea a campare, ma se 

poi la persona si emancipa da questa 

dipendenza, da questa tristezza o disagio, 

sai non è detto che  le persone capito 

rimangono sempre uguali a se stesse anche 

dentro il carcere, certo non 

necessariamente migliorano secondo i 

nostri canoni, però tendenzialmente si 

notano delle trasformazioni che sono 

inevitabili e non merito di qualcuno in 

particolare, sono dovute alle cose che la 

persona fa e alle cose/persone che incontra 

nel corso della vita, per cui questa idea del 

progetto inizializzato certo è che dentro di 
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sé porta l’idea del tempo ed è chiaro che 

con una persona che ha uno o due anni da 

fare e che magari stava fuori ed è stata 

arrestata e non vede l’ora di uscire è 

difficile fare un progetto, devi solo 

mandare a vedere se c’è la possibilità che 

ritorni fuori, la possibilità di, come dire, di 

valutare la capacità della persona di 

reggere la libertà con dei limiti, non è 

detto che tu sia in grado di farlo in un arco 

temporale molto limitato. 

Parlando della figura dell’educatore, come 

mai si è passati alla denominazione di 

Funzionario giuridico pedagogico? 

Nel 2010, credo, c’è stato un rinnovo dei 

contratti ed è venuta fuori questa nuova 

dizione del ruolo dell’educatore ma io 

credo, come dire, non so chi l’ha pensata, 

certo è che da un punto di vista simbolico 

è significativo perché si è dato rilievo ad 

una parte del nostro lavoro, l’attività 

burocratica che è co-educativa, per come 

l’educatore in altri contesti viene 

esercitato come ruolo noi qua non lo 

facciamo, o meglio in parte, perché non è 

che fai cose con i detenuti, o meglio no hai 

il tempo di farlo, lo puoi fare in modo 

estemporaneo. Io, per esempio, seguo la 

commissione per le attività sportive e 

culturali e sorteggio ogni 4 mesi ma ogni 

settimana li incontro e ascolto i loro 

problemi burocratici, cerco di far superare 

il contingente, che perché è la realtà in cui 

loro (i detenuti) vivono, e anche noi, 

perché se io parlo non è che stiamo a 
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filosofeggiare sul nome “educatore” o 

“funzionario”, stiamo piuttosto a 

filosofeggiare sui colleghi e cosa vogliono 

fare. Insomma, quello che c’è intorno pesa 

molto, questo cambio di denominazione 

può essere letto, appunto, come un 

orientamento più di carattere burocratico e 

amministrativo, rispetto all’elemento 

pedagogico, con tutto quello che ci sta 

attorno. C’è cosa vuol dire fare 

educazione in carcere? Non è che io sto 

con dei ragazzini, non sono un insegante, 

sono una persona che dovrebbe aere a che 

fare con degli adulti, infantilizzanti, 

perché tendenzialmente volente o nolente 

si infantilizzano da soli o perché lo fa il 

sistema o perché lo facciamo noi 

dicendogli cosa fare e cosa no, ma in molti 

casi si riescono ad avere anche delle 

relazioni significative che maturano nel 

tempo, per cui le persone poi si ricordano 

di te, in un modo o nell’altro tu 

(educatore) rimani nelle vite delle presone 

e, fino ad adesso, a parte qualche caso, 

però non rimaniamo.. come dire… non 

hanno un ricordo brutto di noi ecco, hanno 

il ricordo si di una persona che sta dietro 

ad una scrivania ma anche sa dietro ad una 

scrivania è necessaria perché fa cose per la 

persona che è detenuta, da questo punto di 

vista dico che anche se è stato cambiata la 

denominazione se il tuo lavoro l’hai fato 
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sempre pensando a chi hai difronte è 

difficile farsi condizionare da una 

denominazione. Questo è anche 

importante dal punto di vista della 

formazione che, nel corso del tempo, dei 

decenni, proprio perché non c’erano più 

stati educatori, si era molto persa. 

Pensando alla formazione d’ingresso, 

quando l’ho fatta io avevo fatto diversi 

periodi sia in istituto che con i miei 

colleghi e quello è diventato un bacino di 

confronto, e ancora oggi a quarant’anni di 

distanza li ho ritrovati in un’attività 

inerente con il lavoro, per elaborare una 

proposta di legge, che ti mando, presentata 

al senato, che è nata inizialmente come 

reazione ad un’altra proposta fatta da un 

altro gruppo di educatori, che ci voleva 

inquadrare nella polizia penitenziaria, non 

tanto perché dovevamo avere la divisa, ma 

perché la polizia penitenziaria, da un 

punto di vista contrattuale, come forza di 

polizia ha, come tutte le forze di polizia, 

hanno preso un ascensore supersonico e 

quindi tu in pochi anni pupi arrivare a 

guadagnare e ad avere benefit che noi 

(educatori) ci sogniamo insomma; in 

primis quindi era per lo stipendio, certo 

con questo nuovo contratto un po’ di 

riconoscimento in più c’è ma noi stiamo 

dentro tutti i dipendenti pubblici, non c’è 

un contratto per gli educatori, c’è un 
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contratto per i dipendenti pubblici e poi la 

contrattazione decentrata per i singoli 

dipartimenti ma come io, dopo 32 anni di 

servizio, se fossi un poliziotto 

penitenziario sarei vicinissima alla 

pensione, come dipendente pubblico 

andrò in pensione a 67-68 anni con uno 

stipendio che non arriva a duemila euro, 

nonostante sono la più alta in grado perché 

ho anche fatto un concorso interno per 

diventare capo ufficio; devo dire che se 

penso quello che faccio qua, in un'altra 

istituzione sarei una figura dirigenziale, e 

guadagnerei mille euro in più, che non 

fanno mai male. A parte lo stipendio… ti 

mando la proposta di legge nostre e l’altra. 

In questa proposta, che porta il nome di 

Mirabelli, come senatore del PD che l’ha 

presentata, per esempio, noi abbiamo 

cancellato il nome di funzionario giuridico 

pedagogico e recuperato quello di 

educatore, perché in questo momento tra 

la Cartabia e Carlo Renoldi e, in modo un 

po’ più timido, il precedente capo del 

dipartimento, c’è stata una spinta, almeno 

ideale, scritta nelle carte, di  ridare fiato, 

insomma, alla parte della rieducazione 

rispetto all’elemento sicurezza che, in 

qualche modo, per un po’ di anni aveva 

attraversato, diciamo, il dipartimento. Il 

dipartimento dell’amministrazione 

penitenziaria diciamo che è un’entità 
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strana, dove ci sono moltissime lobbie di 

potere in cui si sono insediati e seduti un 

sacco di poliziotti penitenziari, 

commissari, personale che invece di stare 

negli istituti stanno la a fare lavoro 

d’ufficio e, quello che a volte diciamo, è 

che piuttosto che far fare il segretario ad 

un poliziotto penitenziario che guadagna 

più di un amministrativo, sarebbe bene 

assumere un amministrativo che costa 

meno ecco. Perciò qua entrano in gioco 

delle politiche del personale che hanno a 

che fare con la politica, il parlamento, il 

governo più che dell’amministrazione 

penitenziaria.  

Esistono leggi che tutelano la figura del 

funzionario? 

Noi siamo dei dipendenti pubblici, perciò, 

non esistono leggi apposta per noi. La 

proposta di questo gruppo di educatori che 

aveva candeggiato un senatore del cinque 

stelle che ha presentato la proposta di 

legge per essere inquadrati dentro la 

polizia penitenziaria come ruolo tecnico 

poi nel corso del tempo noi li abbiamo 

incontrati e hanno fatto u passo indietro 

ma hanno detto “secondo noi c’è bisogno 

di una legge ad oc per gli educatori del 

penitenziario”, così come c’è una deroga 

alla legge sul pubblico impiego dove si 

dice che tutti i pubblici impiegati, ad 

eccezione degli ambasciatori, 

l’avvocatura di stato, i magistrati.. sono 

tutti contratti a parte pur essendo 
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dipendenti pubblici; ecco hanno fatto una 

cosa analoga per i direttori di carcere 

perché fino a 15 anni fa era dipendente 

pubblico ma poi con la scalata della 

polizia penitenziaria ad un certo punto il 

comandante della polizia penitenziaria 

guadagnava di più del direttore 

dell’istituto che ha responsabilità più 

grandi, seppur limitate. Ecco ora c’è una 

deroga per cui prendono tanto quanto o 

poco di più della polizia penitenziaria. 

Quindi alcuni educatori, c’è noi non 

contiamo niente, in tutto il territorio 

nazionale siamo in 700 circa, e non tutti 

lavorano in istituto, perché in istituto una 

politica del personale che è… c’è è 

comprensibile da parte del dipendente, ma 

in un istituto non ci vuole lavorare 

nessuno, perché è un lavoraccio faticoso, 

sia per la gente sia per chi come noi lavora 

qua, o sei molto motivato, o hai una 

struttura che tiene alta la tua motivazione 

e la tua considerazione, c’è noi così come 

la polizia penitenziaria, che ne ha fatto un 

elemento di…. loro erano considerati la 

feccia delle forze di polizia insomma, 

quando c’è stata la riforma e la 

smilitarizzazione del corpo è iniziata 

un’attività di promozione dell’attività 

della polizia penitenziaria, è iniziato anche 

il fatto che hanno fatto concorsi per far 

entrare dall’esterno i commissari, ovvero 



 107 

figure apicali, laureati, senza che 

facessero la gavetta dall’agente in poi e 

quindi stanno, come dire, maturando 

un’immagine di se, però loro sono 39 mila 

persone, a differenza nostra… c’è chi è 

che si mette a promuovere l’immagine di 

700 persone che lavorano in carcere ma 

cerano di scappare a gambe levate? 

Ma, come già si diceva poco fa, se ci fosse 

un sostegno da parte dell’università, 

secondo la sua esperienza, potrebbe 

esserci un aumento dei funzionari a livello 

nazionale? 

No, certo ma infatti in questa proposta che 

ti mando viene detto che il concorso non 

può essere aperto a tutte le lauree ma solo 

a chi ha fatto un percorso specifico di 

scienze dell’educazione e con eventuali 

percorsi specifici sull’esecuzione penale, 

che obiettivamente oggi sono più 

disponibili che in passato. La questione 

non cambia se non cambia la modalità di 

accesso, i requisiti d’accesso, c’è 

l’università può fare tutti i corsi che vuole 

sugli educatori penitenziari ma poi se gli 

educatori vengono presi da più corsi… se 

una persona dotata, che ha fatto scienze 

dell’educazione, fa il concorso e 

nemmeno passa le prove selettive perché 

improntate sulla giurisprudenza, è chiaro 

che uno che fa giurisprudenza, che ha fatto 

i concorsi per magistrato, è chiaro che ti 

batte in partenza… però poi quando uno 

entra a lavorare, mentre le competenze 

giuridiche, quelle delle leggi, ci vuole una 

mente eh, però sono più facili da recupere, 

molte cose le impari leggendo o da un 
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collega più attrezzato, ma la visione del 

rapporto, della relazione con le persone, 

l’idea di lavorare in ruoli di 

coordinamento e valorizzazione degli 

operatori, questo credo che non si impari, 

è difficile da imparar e sul campo, magari 

se lo hai praticato e ti sei riconosciuta, 

perché sono quasi tutte femmine, è una 

competenza più importante che quella 

giuridica. 

Poi sul fatto che siano tutte, tante donne, è 

un dato di fatto, però noi, per esempio, 

abbiamo due uomini. 

Sono comunque in netta minoranza? Sì però ti dico, nei contatti che abbiamo 

avuto con i vari educatori (per la proposta 

di legge) quelli che si esponevano 

maggiormente erano i maschi. C’è non è 

che non ci sono, ci sono ma sono 

sicuramente in numero inferiore e 

probabilmente, come dire, sono anche 

percepiti diversamente dai detenuti, nel 

senso che a te donna pensano di poterti 

chiedere di essere mamma, amante, figlia, 

zia, sorella… c’è un sacco di richieste che 

penso ad un uomo, che fa il tuo stesso 

lavoro, non vengono fatte. Però che qua 

insomma io non ho mai lavorato in un 

istituto di donna e devo dire che l’idea non 

mi piacerebbe molto, preferisco avere a 

che fare con un altro diverso da me, 

rispetto ad uno del mio stesso genere, però 

non lo so ecco, li ti devi riassettare, è vero 
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anche che sostenere i colloqui e lavorare 

in un’ottica di accompagnamento e 

riflessione che spesso hanno fatto del male 

a delle tue simili in un modo o nell’altro ti 

segna. Spesso le storie familiari che 

portano non sono molto gratificanti per le 

donne, sono sempre considerate al 

servizio ecco. 
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